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ANTON I NO 

PER LA MISERICORDIA DI DIO 
DEL TITOLO DI S.PUDENZIANA 
DELLA S. R. C. 

PRETE CARDINALE 
S E R S A L E 
ARCIVESCOVO DI NAPOLI 


sdendoci capitate nelle ma- 
L \ ni le due divote Operette 
«0 1 ) ; -p, : éfy contenute in quefto piccolo 
■Òjh Ih ‘n •ó 3 volume, l’uiva del piiffimo 

DIONISIO CERTOSE 

.£» N0 > e raltra del Vefcovo 

S. NICEZIO, tradotte da 

un pio , e dotto Canonico di 
una Bafilica, e fatte pubblicare in Romadall’Emo, 
e Rino Signor Cardinale Mario Mar efofcKi per 
ufo de’ Rnii Canonici , e di tutto ’l Clero La- 
teranefe, cui preGede da degnilfimo Arciprete; 
ci liamo invogliati di farne qui per gli noftri 
Canonici, e per tutto ’l nofìro Clero una nuo- 
va edizione , molli non meno dall’ eferaploiy 

a a del 



Digitized by Google 


del dottiffimo Cardinale , che dalla importan- 
tiflìma materia , di cui in effe là tratta . Dalia 
lettera indirizzata dallo fteffo ampiffimo Car- 
dinale a que’ decoro!! Canonici , ed a quello 
fceltiffimo Clero , potranno i noftri Ecclefia- 
liici rilevare il motivo , onde fu ftimolato a 
dirigerle a’ medefimi . E Noi per compiere 
il noftro Miniftero con quella Paftoral folleci- 
tudine che convienfi, non abbiamo ih mato inu- 
tile di avvalerci degli fteffi lumi , per mante- 
ner Tempre più vivo e brillante nel noftro Cle- 
ro lo fplendore , che da’ primi Santi Paftori 
di qqefta Chietaha ricevuto, onde è ftato mai 
Tempre per purezza del coftame educato . 

- Piaccia à DIO* cWil comune nimico, il quale 
fovente fi ciba deli* elea più eletta, non filtra- 
mifchi in effo con maflime tutte oppofte alla 
verità , ed alla làntità deli’ inftituto , che fi pro- 
feffa : per la qual cofa gioverà affaiiTimo di met- 
terli innanzi agli occhi i ièntimenti più mafehi 
della Vita Ecclefiaftica indettati in quelle po- 
che pagine ; acciocché letti con fempheità, con 
umiltà, e fenza curiofità fe ne cavi il pirofitto, 
che da Noi fi brama. Potrà quello volumetta 
fervire a’ Chetici per dilpofizione a ricever gli 
Ordini con purità, a’ Sacerdoti per iftimolo a 
trattare 1 làgri mifteri con làntità , ed a’ Ca- 
nonici per motivo ai efercitar le Ior funzio- 
ni con gravità . Ognuno intanto lo riceva con 
quel fine Hello , con cui da Noi ora fi pro- 
muove , e fi glorierà finalmente di aver con 
loda fpelo il tempo in leggerlo , ed impiegato 
16 ftudio in profittarne . 

MA- 
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M A R I O 

DEL TITOLO DI S. AGOSTINO 

prete cardinale 

marefoschi 

ARCIPRETE DELLA S. CHIESA 
LATERANÉSE 


A’Rmi Canonici , t a lutto iljCIétt Lateranefò- 




Salute n«l Signore 




" V 


■ Ufc. 


- : L :- 

DàMÌANO Cardinali 
JL Vefcovb d’ Oftia trafitto alla vitti 
* r* J Vi detta P er y erfilà de’ coltumì , e 
W | del ròvefciaménto, in cui era per 
i tJA 1 ogni dovè la Difciplina Ecclefia* 
ftica ne’ tèmpi fuoi , pensò che a 
5 $é si grave (concerto avrebbero po- 

tuto apportare qualche pronto 
rimedio con l’efempio , e con la vigilanza loro 
i Cardinali Vefcovi fuói colleghi , da’ quali dipen- 
deva fpecialmente quel Clero , che allora fervivi 
)à fagrofanta Chiefa Lateranenfe , dove col mini- 
ftèro di quello tributavano etti folennemente uno 
per giorno all’Altiffimo il divin Sagri fizio ; e 
ptrciò una lettera gli fctiffe piena di dottrina * 
a di carità, dove metti in gran lume gli eccellenti 

a 3 pregi) 
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pregi , e la fuperiorità della Chiefa Lateranenfe 
fopra di ogni altra, conclude che Quìa ai Late- 
ranenfe Palatium a diverfts populis de tato tetra - 
rata orbe confluitur , necejje eft ut ibi prte deferir 
ufpiam locit retta femper vivendi fit forma , di- 
firiéìa teneatur Jub boneftis moribus difciplina . 

Per tanto eflendo Noi Hati decorati per di- 
vina difpofizione dalla Santità di N. S. CLE- 
MENTE XIV. dell’ Arcipretura di quella fagro- 
fanta Chiefa, oltre il riconofcerci perciò debitori 
a Dio di un forte eccitamento alla noftra fantifi- 
cazione , ci riconofciamo altresì polli in un ob- 
bligo ftrettiflìmo d’impiegare tutta la fervitù no- 
tira non folamente nel mantenere quella fpec- 
chiata rfìftiplina , che grazie a Dio abbiamo in 
Vtìf^rkf^fata * ed a moni rara con fomma noftra 
conftjlazione', fila Eziandio di aggiungere nuovi 
{limoli? al volitò fervore per impegnarlo Tempre 
più a glorificale Iddio nel voftro miniftero , e 
con l’illibatezz/a del collume, e con la più e Tem- 
plare efattezza , e decenza nelle fagre funzioni 
per efempio, ed edificazione univerfale . A que- 
llo oggetto adunque, e per darvi un contraflegno 
dell’ aftettuofa noftra ftima , vi dirigiamo le due 
divote Operette contenute in quello piccolo vo- 
lume. Autore della prima è il piiflìmo DIONI- 
SIO Certoftno, e dell’altra il Vefcovo S. NICE- 
ZlO : il traduttore poi dell’ una e dell’altra è 
llato un pio Ecclefiaftico , e Canonico di una 
Bafilica, folito d’impiegare quel tempo , che gli 
rellava oltre il fervizio del Coro , e l’iltruzione 
de’ Fedeli , o nel leggere , o nel trafportare nella 
noftra volgar favella le Opere de’ SS. PP. , o di 
qualche dotto, e pio Teologo; del che {limiamo 
bene rendervi intefi , per effer quello pure un 
efempio degno sì di lode, che d’imitazione. 

Nè perchè gli abufi , e gli fcandali , che 
Dionifto rimprovera come univerfali nell’età fua, 

non 
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ilòti comparifcono sì generalmente , è sì sfaccia» 
tamente nella noftra, mercè le ottime leggi Ita- 
bilite da’ Padri dell’ultimo Concilio Generale £ 
e le Coftituzioni , che all’opportunità fono fiate 
inceffantemente pubblicate dalla próvìda vigilati-* 
za de’ Sommi Pontefici , l’Opera di Dionifió dee 
per quello conlìderarfi di minor utile pel noftro 
profitto. L’uomo nemico non 1 afe i a mai di fpàr- 

S ere nel campo della Chiefa tra il buon grano * 
el feme di mondana zizanià, e perciò non farà 
neppure in noi mai foverchio qualunque Audio 
fi adoperi per conofcerlo per guardacene , e per 
animarli aa efierminarlo lotto quàlfifia forma egli 
incominci a germogliare . Infatti , fc dopo i tem- 
pi A pollo li ci , b i fecoli de’ SS» PP. potè* a pòco 
a poco sì fattamente intiepi^kfi §1 
carità rte’ Crifliani , e giungevi negli Ecclefliftici . 
ancora la malvagità de’ cattami a quel fegno , 
in cui la deplora Dionifio , chi non temerà peaf 
l’età noftra) e per le future^ è chi a urta tal ri* 
fleflìone , effendo penetrato di Zelo per 1* onore 
di Dio) e della fua Chiefa, nòti s* ingegnerà d’op^ 
porfi fempre a ogni principio di corruttela , di 
abufo, è di rilaffambnto con ogni premuta mag- 
giore, 0 per ufare la frafe del 1 V A portolo In omnì 
J> alienti a , & dottrina , praticando cioè efattemen* 
te*quanto ci vien prescritto nelle Divine, ed Ec- 
clefiaftiche leget , ed aborrendo , e riprovando 

J jualunque m affini a, che ne alteri il rigore, e lo 
pirito t Piaccia adunque al Signore Iddio di dar- 
ci l’uno , e l’altro di quelli doni, e di fàrce’! 
lloftri meriti per l’acquifto dell’eterna cittadi- 
nanza nella celelle Gerufalemme , della quale è 
fpecial figura la Chiefa Làtéranenfé, ài Cui fervi- 
zio egli lì (è degnato prefcerglierci per il breve 
tempo del noftro pellegrinaggio su quella terra * 
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EMINENTISS. SIGNORE. 


F Auftino de Bonis pubblico Stampatore di que- 
lla Fedeliflìma Città di Napoli fupplicando 

f li efpone,come defidera dare alle ftarope un li- 
ro intitolato : Dionijìo Certofino della Vita de * 
Canonici e S. N/ce^io Vefcovo de * Vantaggi della 
Salmodìa utile a tutti gli Ecclefiaflici per adem- 
pimento de' loro doveri j Supplica pertanto i’Em.V. 
degnarli ordinarne la revifione a chi meglio le 
parrà) e l’avrà a grazia ut Deu* &c* 

\ ir* ' - ‘ t' ' f’**' 

Rn>us Dii us D. Vi trenti ut Jorio S. Tb. P. 

& Curia Arcbiep. Ex a ut. ' Syiod , Vie. Curatus 
bu 'jus Catbed. revideat , & trt fcriptis reftrat . 
Datum die <3. Febb. 1772. 

F. X EPISC. VENAFR. VIC. GEN. 
Jofeph Spaianus Can. Dep. 

H O Ietto per ordine di V. Em, il libro inti- 
tolato : Dionifio Certo/ino &c. , ed in effo 
non ho ritrovato cofa)Che abb^a, o poffa offen- 
dere nè la Fede } e nè la morale Criltiana : anzi 
in effo fi ritrova tutto ciò , che poffa illuminare 
il Clero : onde ftimo , che lì poffa dare alla lu- 
ce , fe così ltimerà V. Em. Napoli 20. Febrar 
ro 1772. 

Umilifs. ed Obblig. Servo 
Vincenzo de Jorio. 

Attenta relatione Diti Reviforis imprimatur . 
Datum die 24. Febr. 1772. 

F. X. EPISC. VENAFR. VIC. GEN. 
Jofeph Sparanus Can. Dep. 

S.K.M. 
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SIGNORE 

F Auitino deBonis pubblico Stampatore di que- 
lla Volita Fedeliflima Città di Napoli pro- 
filato a’ Piedi della M. V. , umilmente gli efpo- 
ne, come defidera dare alle (lampe un libro in- 
titolato : Dtonifio Certofino deila V ita de' Canoni - 
ci e S. Micelio Vefcovo de' Vantaggi della Salmo- 
dia utile a tutti gli Eccleftaftici per adempimento 
de* loto doveri y Supplica pertanto V. M. degnarli 
ordinarne la uvifione a chi meglio le parrà , c 
l’avrà a r grazia ut Deus etc. 

R uf Dtius D. foJ'epb Canonicus Simioli in 
bac Regia Studiorum Univerfitate Profejfor Pri- 
marius revideat , et in fcriptis referat . Datutn 
Nespoli die 13. inerì fi s Ottobri 1 177 1. 

NICOLAUS EPISCOPUS PUT. C. M. 

ILLUSTRISI. , E REV. SIGNORE . 

H O letto per ordine di V. S. Illuftrifs. il libro 
intitolato : Dionifto Certoftno della Vita de * 
Canonici e S. Nicchio Vefcovo de* Vantaggi della 
Salmodìa utile a tutù gli Eccleftaflici per adempi- 
mento de* loro doveri , e non avendo incontrato al- 
cuna cofa che offenda i Dii itti Reali ; ma più 
folio una dottrina fpiegara con molta unzione di 
fjpir ito, e con molta preci (ione di mente, perciò 
«imerei poterli dare alla luce , come operetta 
ttriliftiiiia al Clero, ed alla edificazione de’ Fedeli. 
Ed in fede quello di 13. Febraro 177^- 

Umilifs. Div. Obblig. Servo 
Giufeppe Canonico Simioli. 

Dìe 
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Die 20. menfis Mail 1772. A ìeapoli. 

Vifo refcripto Suce Regai is Majeftatis fub die 16. 
turrentìs menfis , et anni , ac r eia t ione Reverendi 
D. fofepbi Canonici Simioli , de commijji ne Re- 
verendi Regii Cappellani Majoris , ordine prtefa- 
t* Regalts Majefìatis Regalis Camera Sancite Cia- 
ne , providet , decernìt , atque mandat , quod im- 
primatur cum infetta forma pr<e/entis Jupplicis li- 
bèlli , ac approbattonis diili Reverendi Re vi forisi 
Verum in publicatione fervetur Regia Pragmatici 
hoc Juum. 

GAETA VARGAS MACCIUCCA . 

Vidit Fifcus Reg. Cam. 

Illuftris Marchio Citus Prae£ S. R.C, & esteri 
Ululi, aula: Prefetti tempore fubfcriptionis impe- 
diti. 

/ Itbanafius , 


' Reg. 
C arulli • 


{ 


IL 


Digitized by Google 





I L Veti. DIONISIO Certofino, cognominato il 
Dottore eflatico , morì in gran congetto di 
fantità nella Certofa di Ruremonda dopo 48.1 
anni incirca di Religione l’anno 1471. ai 12. di 
Marzo , fotto il qual giorno fanno di lui memo- 
ria alcuni Martirologi , e nella fua grand’Opera 
il P. Bollando. Eflendo uomo dottilìimo, c pie- 
no di Dio,compofe moltilfime Opere di facra dot- 
trina , e fe ne confervavano nella fuddetta Cer- 
tofa fino a 150. volumi tutti ferini di fua mano, 
i quali poi in gran parte fon pattati per venera- 
zione in varj Monafteri. Molte ne fono (late an- 
che (lampate ,ltra quali fi contano molti pic- 
coli Trattati , per hOriforma dei cofiumi d’ogni 
fpecie di perfone , e_ uno di quelli è il Trattato 
De vita Canonicoruin , che dà qui in Italiano . 
Vi fi allegano talvolta dèlie Autorità non fecon- 
do la buona critica , perchè quello Audio allora 
appena fi conofceva ; ma i fentimenti però fon 
Tempre giulli e mifurati . Quelli il Traduttore 
gli ha efpolti fempre fedelmente, febbene in qual- 
che luogo riguardo alle parole fi prenda della li- 
bertà; e fe taluno s’inccnnatt'e in qualche varie- 
tà dal tello Latino , è d’uopo che rifletta alla 
diveifuà delle Edizioni , che abbiamo delle Ope- 
re, e Trarrati di Diomfio, le quali fon tratte da 
divelli Manofcritti ; eflendo flato egli folito di 
ritoccare i fuoi Trattati anche dopo averne la- 
nciate correre le copie a pubblica utilità . 
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DIONISIO CERTOSINO 

fj* >'- f V 

DELLA 

VITA DE’ CANONICI 


Secondo le /agre Scrìttiti t, e / cta'f/ 
de SS* Padri. 


***************** 

**************** 


PREFAZIONE. 


Alederto l’Llomo che fa l’opera di Dio 
con negligenza (i ) . Lo Dio dìimmen - 
fa Maejìà difpre^a chi è indevoto , 
rigetta cbi è tiepido , d et e fi a cbì è ne- 
gligente ed empio nel prefiargli offe- 
quio . Che fe i Principi di quefio fe- 
cola eftgono di ejfer ferviti con riverenza , e Con 
prontezza : tanto piu il Signore dell'Univerfo , la 
di cui eccellen-^a è affolut amente infinita , vuole , 

A co- 

(i) ferenti, fap. 4S. v.io. - * • / 



Digitized by Google 


\ PREFAZIONE. 

comanda , e ricerca di ejfere da noi con una par- 
ticolare diligenza offequiato . Perciò ci avvi fa Ì Apo- 
flolo (i): Serviamo al Signore con paura e ri- 
verenza . E un' altra volta cosi ci eforta (i) : Ope- 
rate la voftra falute con timore e tremore. La 
paura , il timore , il tremore producono la diligen- 
za, introducono la follecitudine fpiritùale , ed ab- 
bonirono la negligenza , e ci fanno camminare 
con cautela, fecondo che dice la Scrittura (3), in- 
nanzi a Dio, temendo incejfantcmente di non of- 
fendere in alcuna cofa la prefenz* dell'Onnipoten- 
te , che tutto vede . Perciocché il timore follecita 
la mente a guardar ft da' pericoli , ed in tal modo 
il timor di Dio rende l'uomo follecito a sfuggire i 
peccati , e per ci come ft legge nell' Ecclefiajìf 
co (4) : Chi non ha timore non può efler giulti- 
” ficàio ^ è fecondo la fetitenza di Salomone (5): II 
timor'di Dio è la forgente della vita , per far 
Fchivare la rovina della morte . E lo fìeffo Au- 
tore attefia ( 6 ), che crii teme Dio, nulla trafeu- 
ra . In fatti quefta deteft abile negligenza , la qua- 
le è degna della maledizione , e dannazione eter- 
na , è contraria ad una J aiutare , e virtuofa folle- 
caudine . Pertanto generando il timor di Dio la 
diligenza , è cofa manifefta che l' uomo timorato 
nulla negligenta . Che perciò a tutta equità di fé 
il Salmi/la [7) : Temete il Signore voi tutti, che 
liete i fuoi Santi , perchè a quelli che lo temo- 
mono non manca mai nulla. Or ejfendo sì falu - 
tevole queflo divino timore , con ragione c infogna 
tutta la fagra Scrittura , che quanto facciamo ., lo 
facciamo col timor di Dio ; talmente che la lode 

an - 


(1) Ad Hebr. cap. 1 2. 
v. 28. 

f (2) Ad Philip, cap. 2. 
v. II. 

(3) Miche* cap. 6. v.8. 


(4) Eccleftafl. I. v.28. 

(5) Prov. 14. v. 27. 

(6) Eccl.7. v. 19. 

(71 Pf 33- v. io. 
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PREFAZIONE. 3 
ancora , per me^o della quale ci gloriamo in lui , 
debba mefcolarfi col timore , e condir/! con un re- 
ligio/o J pavento dell Altijfmo . Prr la qual co fa , 
diffe quel Sant'Uomo (1) : Servite il Signore con 
timore, e rallegratevi in lui con paura . E rer- 
t amente il lodare Iddìo in una tal guifa è un do- 
na /pedale di lui mede/imo , fecondo quel detto di 
Ciob (2): L’oro viene dalla parte di Aquilone, 
e da Dio il dargli lode con timore . E per ve- 
rità e/Jendo tutte le giufli^ie noflre , al dire del 
grand'lfaia (3) , come un panno lordo ; e molte 
diftraujoni , ed altri difetti mefcolandofi nelle no- 
fìre orazioni , e falmeggi , e nelle altre opere bue - . 
ne j come mai non farà egli ueeejfario che nói 
fiamo Jempre timorofi , cauti , folletti per fùiM 
fendere il Signore , fino anche nkfle fiejfe, nbftrh * 
opere buone , e* per non e/fere riprovati da queflo |- 
giuflo , e terribile Giudice ? Imperciocché , ficcome ; » 
dijfe l'Abate Agatone : ^Iddw .5!* avrà imputa- • >- 
te a delitto le diffrazioni e negligenze , nelle qua- 
li incorriamo facendo orazione, non ci potremo 
felvare . Quindi è che in ogni occorrenza dì pre- 
fare ojfequio alla Divinità convien Jcbivare con 
tutto lo sformo ogni fotta di negligenza . Laonde 
anche Tommafo afferma (4) , che la negligenza 
è il mancare alla dovuta lollecitudine , e che ù 
direttamente oppofta alla follecitudine fpirituale 
e buona ; e che ficcome quella follecitudine ap- 
partiene alla virtù della prudenza , così appartie- 
ne al vizio delF imprudenza la negligenza- Lo 
perchè l/idoro dice t Negligens dicitur quali non 
eligens ; e per queflo , ficcome la fcelta di quelle 
cofe , che fono necejfarie 0 opportune per un tal fi- 
ne , è un atto di prudenza , così t'omijjione dì ef- 

A 2 fe 




r Job.c.% 7. v.zx. 
x) Pf. 32. V. 11 . - 
(3) Ific.6 4.V.6. 


( 4 ) S. Thomas in 1. 2 *. 
qu.6± 



4 PREFAZIONE. 

fe è una negligenza , che proviene da inconfideva— 
teZZ a • Imperocché Je fi a che l'uomo rifletta all'au- 
torità , e dignità di Dio, che comanda, al juo ter- 
ribile giudico , ed altresì ai prem ) promefii à chi 
lo ubbidifce , ed ai tormenti minacciati ai dijfufi- 
bidienti , toflo comincerà a {paventar fi , ad abor- 
rire la negligenza , e a compiere con diligenza 
r opera di Dio . Che fe S* Gregorio (i) afierifce 
eflere madre della negligenza la ficurezza , que - 
fio pure vuol dire lo Jìejjo j perchè vi è una fpe - 
eie di ficurezza buona, che è quella cioè nafte dal 
tefli monto di una cofcienza pura , e della quale 
parla Salamene (2), dicendo'. La cofcienza licura 
• e fome un continuo banchetto ; e vi è un'altra 
[peci e di ficurezzj* pericolofa , che viene dall' erro - 

■ re , e -dall' inconfidefatezz a , e c ^ e f a c ^ e 

ino non. s' accorge de' proprj pericoli , nè confiderà 
di andare pey tnezz? a * lacci, e di aver piu vol- 
"■ te , e anche gravemente , offefo Iddio , e di non 
fapere fe fi a degno dell'amore , 0 dell'odio di Lui , 
fe fia prede flìnato 0 riprovato, fe fi fai vera , 0 fi 
dannerà eternamente . Di quefla deteftabile e pe- 
ricolofiffima ficurezz a V ien detto (3): Vi fono de- 
gli empj, i quali le ne vivono cosi licuri come 
le avellerò fatte opere da gialli . Onde tanto que- 
fla ficu\ezja , che la negligenza germogliano da 
una fi e fia radice ; e non importa che una mede fi- 
rn a colpa abbia origine da cofe diverfe . Pertanto 
fiamo veramente prudenti , ci? cof petti , folleciti a 
guifa di animali tutti occhi (4) , e fiano i noftri 
cuori tutti intenti ai noftri palfi , ficcarne n ef or- 
to il Profeta / Iggeo (5), per non cadere in qual- 
che precipizio, e tante fio nella voragine de' tor- 
menti infernali . Meditiamo , e mettiamo in pra- 
tica 

' (1) Maral. Uh. 2 4. . (4) Apoc.^.v.6. 

(a) Prov.icap.15.VAS, (5) Àgg.l.v. 5.7. 

(3) Ecclef. 8. v. 14. 
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PREFAZIONE. ? 
fica ciò che dice la Scrittura (i) : Beato quell’uo- 
mo , che Tempre è paurofo; e altrove (2): io ho 
Tempre temuto Dio come Te io foffi in mezzo al 
mare in tempefta .Quindi il Santo Giobbe dice (3), 
confiderando Dio , m’impaurifco;e parimente (4): 
io temeva di tutte le mie operazioni , fapendo, 
che peccando me ne avrefte fatto render conto. 
ConcioJJiacofacbè l'uomo favio teme in tutte le co - 
fe , perchè incerto fe le fue anioni nafcano dalla 
carità , e piacciano a Dio , e perchè è orribil co- 
fa il cadere nelle mani di Dio vivente , che è ter- 
ribile ne' fuoi configli fspra i figliuoli degli uo- 
mini , e che noi non f oppiamo qital cofa mai ab * 
bia determinato di noi negli art aiti della fua Sa- 
pienza , e cofa fta alla fine per effer di noi in 
eterno . Ma contuttociò , fe noi sbandita ogni ne- 
gligenza ci fiudieremo di fervirlo infejfantemente 
con timore , e riverenza poffiamo , e debbiamo 
fperare nella fua bontà immenfa , che ci compar- 
tirà l'eterna beatitudine . Se poi faremo l'opera di 
Dio con negligenza periremo con quelli , de' qua- 
li il Profeta dice a Dio (5) : Maledetti coloro, 
che deviano da’ voflri comandamenti . Ho tocca- 
to brevemente quefte cofe circa il timore di Dio , 
e lo sfuggire la negligenza > perché in quefia ope- 
retta bo intenzione di dir qualcofa di particolare 
circa il debito modo di converfare degli Ecclefia- 
fiici , e fpecialmente de' Canonici , lo fiato de' 
quali \ cofa veramente dolorofa ! ) è giunto ai una 
grande mina , e ad una deformità quafì efirema j 
f ebbene fi trovino fra loro , per grazia dì Dio , 
alcuni buoni , alti quali Jervìrà ancora queft a ope- 
retta per eccitarli al meglio per timore di Dio ; 
tra' quali ve ne fono molti , che mi fono tariffimi y 

A3 e che 

(t) Prov. 28. 21.14. '4) Job. 9. v. 28. 

(2) Job. 31. v. 25. (5] Pfal. 118. v. zi. 

(3) Job. 23. v.x$. 


6 PREFAZIONE. 
e che in molte occaftoni mi hanno dimoflroto ramar 
loro verfo di me , e in grafia di ejji ho fcritte 
quefte cofe . Parlerà adunque di una tal materia 
in quella miglior maniera che potrò con l'aiuto 
del Signore, 
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ARTICOLO PRIMO 

Della prima ifìltuzionc de Canonici. 

iferifce S. Luca Evangelida nel IV. 
Capitolo degli Atti Apoftolici, che 
nel. cominciamento della primitiva 
Chiefa , ellendo flato • mandato dal 
v Cielo Io Spirito Santo , tutti i Fe- 
deli adunati in Gerufalemme vifTero in comu- 
ne non avendo niente di proprio ; e fi dava 
la parte a ciafcuno fecondo che gli Infognava. 
Quella vita la continuarono i Fedeli fintanto che 
furono predenti gli Apodo li , e furono dai me- 
deiimi regolati ; e quindi eflendofi divifi gli 
# Apodo li, e prefedendo il Santiffimo Giacomo 
minore alla primitiva Chiefa , ch’era in Gero- 
folima, durò ancora per qualche tempo quella 
devotiffima , e ferventiffima vita comune . Quan- 
do poi cominciarono a moltiplicarli i Fedeli 
per tutta la Giudea, la Galilea, e la Samaria, 
e furono molte migliaia di perfone rigenerate 
in Gesù Crido , non fu allora più poffibile che 
tutti oder vallerò bene quella vita comune ; lì 
raffreddò ancora a poco a poco il fervore $i 
quella prima devozione; ed il calore del San- 
gue di Gesù Crido fparfo nel cuore deVFe- 

A 4 j ' dell' 
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8 DELLA VITA 

deli s’intepidì nella maggior parte dì efli tal- 
mente , cne il maggior numero de’ convertiti 
alla Fede, tanto dal Giudaifmo , che dal Gen- 
tilelìmo, cominciò a polVedere i beni in pro- 
prietà, ed a contentali! di offeivare i foli pre- 
cetti . Ciò non ottante alcuni ricordevoli dell’ 
antica devozione , e dell* antico modo di con- 
veifare, illuftrati, ed accelì dallo Spinto Santo 
novellamente ripigliarono con grande amore 
della perfezione , e con gran defiderio della 
povertà quella vita comune , e rinnovarono 
^l^pofìoiigH ttabilimento , e per poterlo 
ofl^rvave- jfà fpfcditamente , e più liberamente 
* fi aJlontanaKJho dagli altri Fedeli, e comincia- 
-ronb a dimorare fuori delle Città, e nelle pjù 
nafeofe contrade » vivendo non follmente in 
comune , ma attenendoli ancora dal matrimo- 
nio , ed abbandonando corporalmente i loro 
parenti, e congiunti, e foggettandoli a vivere 
lotto la fanta ubbidienza , converfando fecondo 
i configli Evangelici , oppure ftandofene foli- 
tarj; donde ha prefo principio la vita cenobi- 
tica, o la monaftica, fecondo che ci riferilce 
diffufamente Callìano nel fecondo volume del- 
le fue Collazioni colle parole dell’ Abate Pa- 
iamone . Ed il medefimo Callìano nel fecon- 
do libro degli Stabilimenti de 1 Santi Padri , at- 
tetta , che in Alefiandria vi erano alcuni Mo- 
naci celèbratiflìmi , iftituiti da S. Marco .Evan- 
gelitta , i quali non folamente vitìfero in co- 
mune fecondo la ifìituzione Apoftolica , ma 
aggiungendo a quella vita cofe più fublimi me- 
larono una vita aliinentiflìma j e rigorofillìma , 

\ atten- 
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DE’ CANONICI. . 9 

attendendo continuamente alla orazione , ed 
alla contemplazione ; talmentechè , ed i Giu- 
dei , ed i Pagani di ciò fi ftupivano . Furono 
altresì elfi così attenti fenza interruzione alla 
lettura , ed al lavoro delle mani giorno e not- 
te, che appena dòpo il fecondo,© terzo gior- 
no la memoria, o l’appetito de’ cibi gli s’af- 
facciava alla mente. Si accorda con quella re- 
lazione ciò che racconta il Dottore S. Giiola- 
mo nel lùo libro degli Uomini illitfìri , dicen- 
do : Marco, che ha portato il primo in Alef- 
Jandria il Vangelo annunziando Gesù Cr.ijlo * * v *:- 
f ondo una Chi e] a , ove )i vedeva tal dottrina % 
e tal continenza , che /limolava tutti i fegua- \. 
ci di Crifio ad imitarla . Ed altrove dice Ibi- . ; , ) 
Ione eloqiientijfimo tra ’ Giudei , per quefio da 
noi fi mette fra gli Scrittori Ecclejiafiici , 
perchè nel libro , che fcrijfe della prima Chi ti- 
fa dell' Evangelica Marco nella Città di Alef- 
fdndria fi trattiene a lodare i no fri ( cioè i 
Criftiani ) dicendo che ve n erano non folamen- 
te in detta Città , ma ancora in molte Pro-, 
viride , e chiama le loro abitazioni Monafìcrj ^ 
dal che fi feorge , che tale è Hata la Chielà 
de’ primi Fedeli, quali ora fono i Monaci, e 
quali ci racconta S. Luca efiere Fati coloro , 
che furono i primi a credere in Gerolòlima . 

Compofe adunque Filone un libro della Vita 
contemplativa , in cui aflerifee , che que’ primi 
Difcepoli di S.Marco erano femp re intenti al- 
la contemplazione , ed alla orazione . Inoltre 
quanto fiano vere quelle cofe , apparile e fir 
cuiiiTimamente dalla dottrina del divino , e gran- 
de 
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de Dionifio nel libro della (i) Gerarchia Ec- 
cleJiajUca ; perciocché ivi quel Santo delc rive 
il rito molto divoto della confagrazione de’ 
Monaci a tempo della primitiva Gliela. 

Di più coloro , che nell’ accennata ma- 
niera li fottralTero dal rimanente de’ Fedeli, che 
polTedevano i beni proprj , fi divifero in due 
dalli. Imperocché alcuni, come è fiato detto, 
alTunlero la vita , e la profellione monadica : 
altri poi rimafero inlìeme co’ fecolari , e fer- 
virono la Qiiefa vivendo fotto il governo de* 
Santi- V eleo vi . Poiché ai Santi Vefcovi, che 
fiorirono in que’ tempi, fi unirono alcuni Fe- 
deli divoti v e letterati , ch’erano loro dome- 
rei ,"*ò abitavano vicino alla cafa loro , e me- 
navano intìeftie una vita fanta comune a nor- 
ma della iftitùzione introdotta dagli Apoftoli 
con quelle aggiunte , e regole pie date loro 
da’ Santi Vefcovi, di cui erano Cherici ; ed 
occupavanfi nelle lodi del Signore colli fteHì 
Vefcovi, alzandoli filila mezza notte, o poco 
dopo , per recitare l’Uffizio notturno , o del 
Mattutino . Ma coftoro non facevano a gui- 
là de’ Monaci que’ voti folenni , che fono e fi- 
leni ali ad ogni Religione monaftica . Quefti 
dunque fembra , che abbiano gettato i fonda- 
menti della vita , e della vocazione de’ Cano- 
nici , i quali non potendo tutti ' coabitare co’ 
Santi Vefcovi, fi fono collocati in luoghi pii, 
i quali fono fiati chiamati Coliegj , governati 

da’ 

(0 Ai tempi dell'Autore non fi fupeva che que • 
fio libro fu /ditto al più nel quinto Jfecolo . 
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da’ Vefcovi mediante il decano . Quelli luo- 
ghi fi chiamavano anche Monafterj, e vi era 
un comune refettorio , ed un comune dormi- 
torio , e tutti ftavano attenti con gran diligen- 
za al divino fervizio , e fchifavano lommamen- 
te qualunque incontinenza . Laonde Papa Cle- 
mente Icrive nella quarta lettera (1): A ’ dilet- 
ti ffì mi Fratelli i e Condifcepoli dì Gerofolnna 9 
che coabitano col nojìro carijjimo fratello e Ve- 
Jcovo , manda la [alute Clemente Vefcovo . La 
vita comune è necejfaria a tutti i Chcrici , e. 
majjimamente a quelli , che bramano di ejfcre 
aferitti alla milizia di Dio fenza riprensione , 
e vogliono feguitar la vita degli Apofìoh , e 
de* loro Difcepoli . E. S. Girolamo parimente 
fcrive a Nepoziano: Il Cherico fi deve efibir 
1 ale , che Dio lo pojjiedey ed ejfo pojjìeda Dio . 
Offendo ferino : Iddio è la mia porzione (a) ; 
ntuna altra co fa può avere fuorché Dio • per- 
chè fe avrà altra cofa fuorché il Signore , il 
Signore non farà la fua porzione . Per efem- 
pio, fe avrà oro, argento , polìelfioni , o va- 
rie fuppellettili » con quelle cofe il Signore 
non fi degna di fare la fua porzione . Di que- 
lla materia, più pienamente li tratta nel De- 
creto alla caufa XII. Di quelli Cherici fcrive 
un’altra volta S. Girolamo, dicendo: Vi fon p 
due elafi % di Cri fi ani, una che ejfendo attac- 
cata al Divino fervigio , e dedita alla contem- 
plazione 9 ed alla orazione , conviene , che fa 

im - 

(0 Qttefla è una lettera fatfa , ma non è falfo fin* 
legamento eie vi fi dà . (a) Pfal. 15. 6. 
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immune dallo Jìrcpito delle cofe temporale come 
fono i Cherici i quali contentandofi del femplice 
vitto , e vejìito, niuna cofa avendo di proprio 
debbono poffeder tutto in comune . 

ARTICOLO IL 

Si confermano le predette cofe colle parole de* 
• Santi Padri . Che cofa voglia dir Che - 
rico : perchè fiano i Cherici fìipen. 
diati dal Popolo , e fe lecita - 
mente pojfono ritener roba 
in proprietà • 

\..'r 

I L Santo Dottore , e Prelato Iiìdoro nel fet- 
timo* libro dell' Etimologie , così la difcor- 
re: Clero , e Chierici crediamo , che fi ano cosi 
chiamati , perchè Mattia , il quale fu il primo » 
che leggiamo ordinato dagli Apojìoli , fu elet- 
to per mezzo della forte . Perciocché quello , 
che in Greco fi dice fignifica forte ^ o 

eredità . Adunque per quello fono chiama- 
ti così i Cherici , o perchè effi fono della for- 
te del Signore , o perchè hanno Dio per par- 
te - , e Iddio è la loro porzione . Generalmen- 
te poi fono nominati Cherici tutti quelli, che 
fervono nella Chiefa di Gesù Crifto , i gradi 
de’ quali, e i nomi fono quelli* Oftiario ,Let« 
tore, Eforcifta, Accolito , Suddiacono , Diaco- 
no , Prete , e Vefcovo . Di più , fecondo la 
teftimonianza di Graziano , k differenza tra 
maggiori , e minori Sacerdoti nel nuovo Te- 
fhuaento ha avuto il principio immediatamente 

dallo 
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, „ DE’ CANONICI. 13 
dallo fieffo Crifto , il quale iftitin i dodici 
Apolidi , come maggiori Sacerdoti , ed i fet- 
tantadue Difcepoli come minori Sacerdoti; ed 
elette poi il Beatiflimo Pietro per Sommo Sa-, 
cerdote^ , quando gli diede le chiavi del Re- 
gno de’Cieli per tutti , e fopra tutti , impo- 
, da y ch’era la pietra , il nome- 

a a etl '°- Seguitando quello modello gli 
Apoftoli in ciafcuna Città ordinarono de’ Ve- 
xcovi, e de’ Preti (2); ed i Leviti pure, cioè 
1 diaconi leggiamo effere fiati ordinati dagli 
Apoftoli ,(3) . Quanto poi agli ordini inferio- 
ri come i Suddiaconi, gli Aocoliti he. coll’an- 
dare del tempo gli ha fiabiliti la Chiefa . In 
oltre fecondo il lenimento di Giovanni glo fi- 
latore , Raimondo , Ulderico , ed altri , per 
quello da’ Laici, e da’ Secolari fono fiati do- 
nati i beni temporali alla Chiefa , acciocché 
non potendo etti Laici continuamente trattener- 
li » ed elfere attaccati al fervizio di Dio , ed 
alle orazioni, i Mimftri della Chiefa , ed i Che- 
nci fuppliflero alle lor veci , e alle loro imper- 
iezioni , pregando , fervendo , e fodisfacendo 
per etti , giacché vengono foftenuti dalle loro 
limoline, e fìipendii . Finalmente , come già 
è manifefto , non fittamente a tempo della pri- 
mitiva Chiefa, ma ancora dopo per moltilfimi 
anni,i Cherici, e i Canonici non potevano ciafcu- 
no da se pofledere robba in proprietà , ed aveva- 
no un medefimo refettorio , e dormitorio ; il che 
' i poi 

(1) Mattò. 16. v.iS. > (.3) lòia. 6. 

(z) Aft.Apofl. 14* 
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poi per difpenfa , o in altra maniera fu mutato, 
decadendo verlo una lacrimevole mina la Chi eia, 
e ne’ capi , e ne’ membri , e piaceffe a Dio , 
che per la fua onnipotenza ella ritornaffe alla 
primiera forma, fervore* ed iftituti . Imperochè 
quali e quanti gravi difordini lìano nati , e na- 
scano ogni giorno da quel rilallamento di vita 
comune , e di un meaeiimo dormitorio , lo 
moftra meglio , e lo dà a conofcere la Iperien- 
za , di quello , che polla efprimerlo la lingua . 

V ARTICOLO III. 

■ tòt f 

Dell' obbligo , che hanno i Canonici dì menare 
una vita affai vir tuo] a , ej empiere , 
cajia , ed umile . 

S iccome la Legge Evangelica, data a noi dall’ 
Unigenito Figliuol di Dio, è una legge di 
tutta carità e pietà , ed una legge altresì di tut- 
ta perfezione , che infegna a difpregiare tutte 
le cofe carnali, e terrene, e a deiìderare con* 
tinuamente le cofe fpirituali , divine , e celefti; 
e ad attaccarli inceffantemente a Dio fommo, 
ed immortale , con pura, e fervidamente: così 
i Criftiani lòpra tutte le Nazioni del Mondo 
fono tenuti àd edere caritatevoli , pii , fpiritua- 
li , divini , e fempiari , pazienti , umili , calli, fo- 
■fcrj , e perfetti , mentre altrimenti non fono 
degni di prendere da Crifto il nome di Cri- 
ftiani . E certamente non balla ad effi di fegui- 
tàr Crifto colla Fede fedamente, ma è uccel- 
lano alla lalute , e perchè lìano chiamati frut- 

tuo- 


Dlgitized by Google 



DE’ CANONICI. i* 

tuofamente Criftiani , che colla dovuta olfer- 
vanza de’ precetti, coll’efercizio della virtù, e 
con una vita da piacere a Dio feguitino il lo» 
ro Signore 'Gesù Crifto, come lo hello Signo- 
re , e Salvatore attefta , dicendo ( i ) . A che mi 
chiamate , Signore , Signore , Je non fate 
ciò che io dico ? Donde appanfce , che inutil- 
mente , e indegnamente lo nomina Signore , 
chi trafgredifce il precetto di Dio . Perciò un* 
altra volta dille ( a ) : Non tutti quelli , che mi 
dicono Signore , Signore , entreranno nel Re- 
gno de ’ Cieli , ma vi entrerà quelli , che fa la 
volontà di mio Padre , che Jia nel Cielo » Ed 
in oltre (3) : Siate perfetti , ficcome il vojìro 
Padre celejìe è perfetto . Finalmente quanto 
debbano eflere lpirituali i Criftiani lo {piega 
rApoftolo(4), dicendo: Qitelli poi, che fono di 
Crifìo , cioè , che appartengono a Crifto co- 
me veri fuoi Miniftn , hanno crocffijfa la, pro-> 
pria carne coi viz'j ,e colle concitpijcenze . Laon- 
de i Criftiani fono tenuti di converfare con- 
formandafi a Crifto, cioè fono tenuti d’imitar 
Crifto in tutta la fua carità , umiltà , pazienza, 
fobrietà, e continenza; altrimenti fi chiamano 
Criftiani per loro maggior dannazione . Per la 
qual cofa l’Apoftolo S. Giovanni (5) avvila , che 
chi dice di flare in Crifìo deve ancor effo 
caulinare come camminò Egli . E quanto intera- 
mente , e finceramente faccia di meftieri di 

f - - ub- 

(1) Lue. 6 . v.4 6. (4) Ad Gal. 5. v. 24. 

(t) Matt. 7. v. zr. (<) lo: a. v. 6 . 

(3) Mau. 5. v. 4$. 
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ubbidire a Dio fi manifefia dalle parole dell’A- 
pofiolo Giacomo (i), che protefta, che chiun- 
que averci qjfervata tutta la legge , e poi la 
trafgredifee in un punto , e divenuto reo di 
tutto. Ecco quanto è filetta la fi rada della fa- 
iute , poiché per una parola foia vien minaccia- 
ta l’eterna condanna , ficcome ci attefta la 
Verità con quelle parole (a) : Chi avrà detto 
mentecatto al fuo fratello farà reo della Con- 
danna al fuoco . Similmente chi avrà fcanda- 
lezzato un fol fanciullo è incorfo nella pena 
de’ ^ormenti dell’ inferno; affermando lo itefib 
Sjgnohp (3 ): Chi avrà fc and olezzato uno di 
que/ft piccio*,.. che credono in me , è fpediente 
che gli Jia appejcf ài Juo collo una mola a li- 
neria ^ e chefiajommerjo nel profondo del mare. 
Di più comandò 'il noftro Legislatore a quei, 
che credono in lui (4) : Amate i vofiri nemici * 
beneficate quelli , che vi odiano ; pregate per 
li vofiri perfeguton , e calunniatori . Adunque 
quelle, e Gmili cofe‘‘ ardue riguardano ciafcun 
Criftiano : ma quanto più alcuno fi trova in 
grado , o fiato più alto , tanto più è obbligato 
ad una vita più virtuofa , poiché a chi è fia- 
to dato più , più da lui fi ricercherà . Laonde 
chi è Canonico , non fidamente è tenuto agli 
accennati precetti della Legge Evangelica, ma 
ancora a quelle colè , che Ipecialmente s’in- 
giungono a’ Canonici . Chi poi oltre efier Cano- 
nico è coftituito in qualche Ordine Sagro , è 

. ob- 

• -> x *' 

(r) Jac. i. v. io. (ìfMaft. 18 . v.6. 

(2.) Matt. 5. v. 22. (4) Matt. 5. v.44. 
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obbligate alle predette cole, e di più a quel- 
le , che fi preicrivono a coloro , i quali fo- 
no coftituiti in quell’ Ordine , poiché fe uno 
è Prelato , o Pallore , o avrà prefo la cura 
delie Anime , è tenuto a far cofe maggiori , 
e più fiiblimi. • 

Pertanto efiendo flato detto , che i Mi- 
niftri della Chiefa , ed i Canonici , intanto fo- 
no chiamati Cherici , in quanto che fpecial- 
mente fono la forte , la parte , e 1’ eredità di 
Dio , comecché dedicati , e deputati fpecial- 
mente al divino fervigio; chiara cofa è ch’eflì 
debbono vivere sì efemplarmente , che li ne- 
mici invifìbili della gloria divina, niun diritto, 
e neflun dominio tengano l'opra di loro , ap- 
partenendo effi onninamente con* una ftabile 
e lineerà fedeltà a Dio . Inoltre è flato detto 
che perciò fono fiate alfegnate da’ laici ai 
Cherici , o ai Canonici , le rendite temporali 
affinché non foiamente per la loro falute, ma 
anche in vece, ed in luogo de* laici preftino 
fervigio a Dio onnipotente, e plachiti, y e ri- 
t, concilino / i^iufto j 'Giuclto^ non già per loro 
per quelli altresì , a fpefe de’ quali 
effi vivono; e fi occupino, e trattengano nel- 
le lodi di Dio, e nelle debite orazioni, e fer- 
vigj per se, e per li fondatori loro , e bene- 
fattori . Donde fi raccoglie , con qual purità , 
e religione fiano obbligati a vivere, acciocché 
colla pienezza della loro faritità , e coll’ abbon- 
danza de* loro meriti pollano in quella ma- 
niera fupplire, e fovvenire ai loro proffimi vi- 
vi , e defunti . Per la qual cofa effi fono te- 

B nuti 
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nuti a pagar con gran diligenza il tributo deb 
le ore canoniche» e delle altre orazioni, lodi; 
e falmeggi; e quello fenza dubbio dilli nta men- 
te, divotamente , e riverentemente; ed elìbi- 
re se llefli degni Minillri di Dio , ed a lui gra* 
diti . Altrimenti 


mun diritto avranno elli n 
beni della Chiefa , nel patrimonio di Crifto 
negli ftipend] degli aflòldati a Dio , feconc 
che attella in più luoghi il profondo Dotto 
Guglielmo di Parigi, e Ulderico nella fua Sor 
ma; e dicono lo Hello Raimondo , Durand< 
ed altri . 


almente s* ingiungono 


anomci 


S iccome , fecondo S. Ifidoro , il Cherico fi 
denomina ^ , che figniiìca Jor. 

/e, o parte, perchè fpecialmente è della l'or-f 
te di Dio , e Dio è la fua porzione ; cosi Gai 
nonico viene denominato aa^*"* 4 '*' , che ^vud 
dire regola ; e per quanto aflerifce GraziaiSfl 
lì chiama regola , perchè conduce drittoT nè 
tira mai fuor di llrada; o come altri dicono , 
perchè dà la direzione e la forma di ben vi- 
vere , o perchè corregge ciò che è pravo , o 
dilìorto . Adunque i Cherici lì chiamano Ca- 
nonici , perchè fono tenuti a menare una vita 
regolare , e diritta , sfuggendo le obliquità de* 
viz] , e.camminando Cnceramente per le Iliade 
delle virtù verfo la vera beatitudine > fecondo 
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gli, ftatuti prefìtti loro da’ SS. Padri. Quantun- 
que poi da’ generali Concili, da’ Sommi Pon- 
tefici, da’ Dottori, e Prelati infigni , da’ SS. Gi- 
rolamo, Agolfino , Gregorio, ed Ifidoro, fìa- 
no flati fatti degii (lab ilim enti da ollervarli da’ 
Canonici , i quali ftabilimenti fono accennati 
qua e là nel Decreto : contuttociò fono que- 
lli per quanto bada compendiofamente raccol- 
ti nella terza parte del Decreto , ove tra le 
altre cofe fi trova preferito (i) : che i Che- 
T '.ci , i quali portano le armile gli itfiiraì deb- 
lano ejjere J comunicati . Se alcuno de ’ Cheri- 
ci s' acconcerà f lidio f amente la chioma fi a Jco- 
viunicato . I Chierici che ardijcono di Jrequen- 
tarc i Monafierj delle Monache fenza caufa 
ragionevole e manifefa , ne / [ano impediti dal 
Vefcovo , e fe non defileranno divengano ina- 
bili agli ujìzj Ecclefiajìici . Inoltre Innocenzo 
Terzo in un Concilio generale (2), dice, che 
fi riformino in meglio i cofumi , e le azioni 
de' Cherici , che fi Jìudino tutti di vivere 1 cct- 
i , e continenti , particolarmente '-'quelli , che 
cojlit iati" negli ordini fagri , cautelandoli 
Umtro ogni vizio di Inf uria , affinchè pof- 
Jano fervirc al cofpetto di Dio onnipotente 
con un cuore puro , cd un corpo cafo • Ed 
acciocché la facilità del perdono non fa un 
incentivo al peccato , f abitiamo , che tutti quel- 
li , 1 quali appariranno infetti di quefo vizio 
della incontinenza , fecondo che avranno pec- 

B 2 cato 

(1) De vita & bone fi. (z) Lateranenfe IV. 

Clericor. cap. Clerici . 
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cato più , o meno , fiano puniti a tenore del- 
le leggi canoniche y le piali comandiamo , che 
Ji offervino più efficacemente , e p/à grettamen- 
te y affinchè quelli , i quali non richiama dal 
male il timore di Dio , almeno la pena tempo- 
rale gli raffrem dal peccato • e perciò fi ano 
fofpej 1 dall' i/fizio , e Jpogliati dc'bencfizj E cele- 
Jiafhci. Inoltre ji afiengano con diligenza tat- 
ti i Cher ici dalla crepola y e dalla ubriachez- 
za', adacquino il vino , e non fi Jìimolino l'uno 
labro a bere , poiché la ubriachezza fa per- 
dere il giudizio > e da incentivo alla luffiuria . 
Laonde .abbiamo Ji abilito di abolire affatto quell * 
abujoy per cui in alcuni Paefi i bevitori fi ob- 
lìi gano fcambievolmente a bere uno tanti bic- i 
chicri f quanto i' filtro- Chiunque poi farà ri- 
trovato colpevole ' in quejie co 1 e ( Je non Ji 
emenderà dopo effere fiato avvijato dal Supe- 
riore ) fa Jofpejo dall' ufizio , e dal benefizio- 
I Cherici non efer citino ufficj , o traffichi fe- 
cola rtf chi y Jpecialmente di Jone /li . Non fieno 
fpcttatori di ptfihby di gicrcolatori y e d'ifirioni- 
Sfuggano affatto le ojlcrie , Je purenon Jotto 
obbligati ad andarvi effendo in viaggio 
giochino nè a dadi , nè a catte • e neppure in- 
tervengano a Jxmili giochi . Portino la corona , 
o fia cherica proporzionata ,e fi ejercitino con 
diligenza negli ufizj Eoclefiajlici , ed altri buo- 
ni Judj . I loro vefhmenti Jiano chiuji di fo- 
pra y e non diano nell' occhio per etjer troppo 
lunghi y o troppo corti , e non Jiano di colóre, 
nè ricamati : non ufmo briglie y e felle dorate , 
o alcun altra cofa che mojlri Juperjluftà • non 

ujtno 
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tifino fhbie , o cinture di oro , e d’ argento y nè 
anelli , yè /zon , a cui compete di tifarli 

per fegno della loro dj gatta . Si deve ancora 
comandare , che mitri Prete ritenga in cafà. 
femmine , f opra le quali poffa cader fofpetto. 
Se un Prete , un Diacono , o un Suddiacono 
fojpetto di aver commejfo qualche peccato di 
carne con qualunque donna , dopo la pinna 9 
feconda y e la terza ammonizione fi troverà a 
confabulare y o a converfare in qu nifi fi a mante - 
ra con effa , fa Jottopofìo alla /comunica . 
Non fi permetta , che femminucce abitino con 
Chenciy fe pure non fofero di quelle perfone 9 
la parentela delle quali non dà luogo a fofpet - 
tare alcun delitto * 1 Chetici non facciano Jcher - 
zi y nè alcuna azione giocofa nella Chiefa. 1 be- 
ni de * Cherici filano in comune y mangino in una 
medefma cafa , e dormano j otto un mede fimo 
tetto. Da tali fiabili menti apparifce quanto re- 
golata, devota, ed efemplare fìa fiata una vol- 
ta , ed ora altresì dóverebo edere la vita de* Ca- 
nonici . Quindi elfi fi paventino, nè fi lufin- 
ghmo col prefetto d* irragionevoli difpenfe, le 
qtì|§|jffono piuttofto diffipazioni , nè col pre- 
teso di una confuetudine rilafciata , che è an- 
zi corruttela. Imperocché la madre, e l’origi- 
ne di una vera diipenfa , che fculà , la ne- 
cellità vera, o P evidente utilità, fecondo che 
i Santi , e Sommi Pontefici Leone , e Gelafio, 
ed i principali Dottori ci atteftano . Ma ora 
confequentemente fi deve accennare più par- 
ticolarmente , e con più efattezza qualcuna di 
quefte regole . 
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ARTICOLO V. 

Perchè i Chierici , o i Canonici non debbano 
portar le armi , nè guerreggiare , ne 
nudrir la chioma, nè dare a ujura. 

A I Mmiftri della Chiefa, come fono i Che- 
rici , ed i Canonici fecondo che lì è 
dichiarato, conviene, e s’ingiunge di effe re af- 
fidui al fervigio divino , di attendere alla ora- 
zione , alla contemplazione , e alle lodi del 
Creatole , e di rendere propizio , e placato 
rOnnipótente tanto a loro ftelfi, quanto a’ lo- 
ro proflìmi , cogli ftipendj de’ quali etti ven- 
gono foftentati . Ora diftogliendo moltiflìmo 
da quelle azioni gli efercizj militar) , in mezzo 
a* quali lì ritrova una grande inquietudine , c 
Sollecitudine ; quindi è che a’ Oberici è inter- 
detto il guerreggiare, come pure il negoziare. 
Indi ne viene ancora , eh’ eilì non debbono 
portar le armi per non avere occaiìone, o in- 
centivo a combattere , e per non moftiarlì di- 
fpofti alla guerra, e per non ifcandolezzl&^J^ 
altri . Ciò non oftante fe elfi viaggiaffero per 
luoghi pericolofi potrebbero a folo fine d’ in- 
cutere lpavento a’ nemici, e di difenderli col- 
la moderazione di una innocente cautela e di- 
fefa , tenere le armi a ciò neceffarie (i) . Di 

piu 

(i) Ciò fi trova neCa - avanti non ft credeva ne- 
rumi deli ’ F. , e Q. fecola, cejfario di avvertire $ 
quando / Vefrovi andava - Chetici di alcuna di que- 
llo alla guerra , mentre (0 f e » 


Digitized by Google 




D E’ C A N O N I C I. 2 ? 

più i Canonici effendo deftinati al fervizio dell* 
Altare , nel quale fi rapprefenta fiotto miftero 
la Palfione di Crifto , giuftamente fi proibifice 
loro di fipargere l’altrui fiangue,anzi fono av- 
vertiti di elfer preparati a Ipargere il proprio 
fangue per Gesù Crifto , e per la giufìizia . 
Laonde oflervar debbono le parole dell’Apo- 
fìolo (i) : Non flave a contrafare * percioc- 
che queflo non ferve ad altro , che a avver- 
tire chi afe o Ita . Ed in oltre (2) : Se alcuno 
Jì mójlra htigiofo » è d’uopo /opere che noi non 
cojìumiamo così , nè la Chiefa di Dio • e la 
Scrittura dice (3) : è degno di onore chi Jìa 
lontano dalle liti . Pertanto le armi , delle qua- 
li i Cherici debbono eflere muniti , lono le 
fpintuali per ribattere e fiuperare i nemici del- 
la propria lalute , e col Joro elempio portare 
anche i laici ad armarli in fimil guifia . Su tal 
argomento ha fcritto molto nel fiuo libro de 
Offciis , ed altrove il Santo Padre Ambrogio; 

. e nel Decreto pure molte colè fi rapportano 
| su tal materia ; anzi in un Concilio generale 
fu ftabilno : Se qualunque Cherico farà uccifo 
iMJ^rra , in una riffa , 0 ne giuochi de’ Gen- 
tili. t non fi prieghi per lui, nè nel Sagrficio , 
nè nella orazione comune , ma Jìa lajciaio in 
potere del giudice , fenza privarlo pero della 
fepoltura .E’ fiato altresì ordinato in un Concilio 
Toletano ‘.Siano rinchiufi perpetuamente in un 
Monajlero perdendo il grado del loro ordine i 

B 4 Che 

(1) 2. Tim. z. v. 17. (3) Prov. 20. 3. 

(2) i.Ctfr.n. v.161 
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Cherici 9 che avranno prefo le armi per arto- 
larji in qualunque fazione « Così pure fi legge 
negli Atti di un Concilio di Meaux : TV /un 

Cherico pigi'- F tnfegni militari , ne vada armato ; 
ma adempia l' i flit ut o della fua profejfione col 
intoni copulili , e con un abito rcligiofo * e Jc non 
vorrà ciò fare fia punito colla perdita del pro- 
prio grado , come Jprezzatore de' canoni , e pro- 


fanatore dell’ autorità eccle/iafìica , perchè non fi 
può unire infame la milizia di Dio , e del fecola . 
In oltre i Canonici debbono sfuggire affatto 


ogni ornamento mondano, ogn’ incentivo di li- 
bidine , ed ogni vana curiofità , eilendo fiato ad 
elfi principalmente ingiunto dall’ Apoftolo(i) : 
Iloti vogliate uniformarvi a quejìo fccolo , ma 
rinnovatevi nello Jp ir ito . Per la qual cofa fi deve 
aborrire affato da loro i capelli lunghi, e arti- 
ficio famente inanellati , e fpecialmente il coprir 
la cherica, effendo proibito l’acconciarfi la chio- 
ma anche all’iftefie femmine, imperocché, come 
fcrive Alberto fopia Giobbe, tali cofe provo- 
cano la concupifcenza . Al contrario poi vien 
comandato a’ Cherici dì effer adórni tapto nell’ 
interno, che nell’efterno; cioè nell’ interroga 
virtù in maniera, che i loro cuori fìano abbelliti 
di lapienza;e nell’ efirinfeco devono rilplendere 
co’ lauti coftumi, andando fene modelli, e tenen- 
do in gran cuftodia gli occhi, e tutti gli altri 
fentimenti. Finalmente l’ufura non ad elfi foli, 
ma a tutti i fedeli è fiata rigorofamente vietata, 
mentre anche al dire del Filolòfo 1* ufura è con- 
tro 

(i) Rom.n. v. 2 . jl:. 

•- 
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tro il diritto naturale . Ed il Profeta defcriven- 
do r uomo giufto, dice(i): che quejii non ha 
-predati i fuoi danari ad ufura • anziché il Cli- 
ni ac o iufegna : che l* avaro è un beffeggi, itore 
del Vangelo . Che fe è così , quanto più farà 
tale l’ ufurario , maflìmamente il Cherico , il quale 
deve effere più fpirituale , e più virtuofo de’ lai- 
ci , mentre al dir di S. Girolamo : è un gran 
difordine della Chiefa ■> che i Cherici fiano J ape- 
rati dal la-'ci nella bontà ? L’ ufura poi, e la 
fimonia, fono due peffime figliuole dell’ avarizia. 
Laonde forine S. Ifidoro . Le leggi de * Santi 
Padri flabilif cono, che i Sacerdoti , i Cherici, 
o ì Canonici fiano fegregati dalla vita ordina- 
ria , e fecolarefca , fi ajìengano da' piaceri del 
•mondo , e della carne , non attendano alle uf li- 
re , abominino ogni occ afone di frode , 0 di 
turpe lucro , e sfuggano l' amore del danaro > 
come la cagione di tutti i delitti . 


ARTICOLO VI. 


Che 1 Canonici fon tenuti a mantenerli cefi 

ffog 


^grcorpo , e puri di mente , e che bifogna 
che non frequentino i Monaferj 
di Monache , e che non entrino 
ne 5 loro recinti . 


Q Uelìa è lacofa, che principalmente, for- 
. tifo inamente, e fpeffimmo s’inculca a’Mi- 
niftri della Chiefa, a’ Canonici, ed a tutti colo- 
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ro che fono cofiituiti negli Ordini làgri , e vien 
anche comandata da molti Santi , e Sommi j 
Pontefici , da molti Concili , e da’ Sinodi Pro- 
vinciali , cioè, che fi attengano affatto da qual- | 
fifia fpecie d’ incontinenza , e di al ominevole 
Jufiuria . Concioflìachè ne* vizi della carne vi 
è una grandittima , e manifcftiffìma ignominia, x i 
beftialità , difoneftà , e fozzura * Oltredichè que- 
lli vizj nel Clero fcandolezzano fortemente il 
popolo , e vi fi aggiungono , e gli accompa- , 
gnano altri eccelli ; e di là viene la naufea i 
delle cofe divine , l’infìpidezza , che fi trova | 
negli’ efercizj ipirituali , e l’orrore, che fi ha 
della^ratica delle virtù . Quelli vizi acciecano i 
la mente , e la frattoinano , e la dittolgono af- I 
fatto dall’amore, e dalla contemplazione delle \ 
cofe celefti, e divine. Laonde, effendo il fa- i 
grò miniftero dell’altare puriffìmo , ed effendo i 
mondilfimi , e ipiritualiflìmi i Sag’ amenti Ec- | 
clefiaftici , e fpecialmente quello^ della Eucari- j 
ttia : è cofa indecentiflima , e vituperofilfima , 4 
che i Miniftri della Chiefa,e dell’Altare Hanoi 
dominati, e contaminati dai fordidiffimi, brut- J 
tiflimi , e fconciflìmi vizi della carne, eSifte 
brutali concupilcenze , e poi con un cuore sì 
imbrattato affittano , fervano , fi unificano alla 
fórgente della immenfa purità . Quindi è che 
fin da’ tempi de’ beatiffimi Apoftoli quelli vi- ' 
zi viliflìmi furono con gran rigore vietati a* 
Cherici , e Miniftri della Chielà lotto pene 
graviflìme . E per dichiarazione di ciò ne ac- 
cennerò qualcuna . Ed avvegnaché quel rigore 
per noftra difawentuia fia troppo riluttato , nou- 

dimeno 
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dimeno per far capire con qual veemenza i 
Santi Padri , ne’ quali più eccellentemente eb- 
be vigore il lume dello Spirito Santo, lo zelo 
della giuflizia , e l’amore delle virtù, abbiano 
deteinata , e proibita l’ incontinenza de’ Cheri- 
ci 9 de’ Canonici , e de’ Sacerdoti , giova rife- 
rir qualcofa de’ loro canoni , e ftatuti . Ora , 
fecondo i canoni degli Apolidi (1), chiunque 
era cofiituito in Ordine facro , e fpecialmente 
un Prete, che foibe caduto nel vizio d’incon- 
tinenza , li deponeva per fempre , il che poi 
lungamente fu offervato rifpetto all’adulterio t 
che li galiigava con tal pena. Laonde nel fet- 
timo Concilio d’ Orleans fi dice , che £e un 
Cherico avrà confejfato , 0 farà fato convinto 
di aver conimelo un adulterio farà depofìo dalli 
uffizio , e Jarà rinchiitfo in un Monafìcro per . 
tutto il tempo della fua vita . Ma ancora S. Cle- 
mente Papa (2) ftabilì il medefimo circa que- 
lla pena della perpetua depofizione di un Pre- 
te caduto in peccato di fornicazione , come fi 
legge nel Decreto* Al tempo poi di S.Silve- 
Itro Papa fu alquanto "mitigato quel rigore ri- 
fletto 

( r ) Cioè attribuiti agli 
/ Ipojìoli , perchè com- 
pilati antiebiffmamente 
forfè nel fecondo fecolo 
della Cbiefa per perpe- 
tuate le m affine e la di - 
fcìplina de 1 tempi Apo- 
ftolici . 

(2) Ver l' intento dell ’ 

Autore bufa che fta cer- 


to , come lo è, effer fia- 
ta quefta per lungo tem- 
po la dijciplina deila 
Cbiefa , avvegnaché le 
Decretali , che qui e al- 
trove fi citano , non fta- 
no in verità di quei Pa- 
pi , [otto il di cui no- 
me vengono citate * 
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fpetto a Sacerdoti, e Cherici, che fpontanea- 
mente, e liberamente fi pentivano del loro de- 
litto , e celavano di commetterlo ; e perciò (ì 
legge nel Concilio Gangrenfe,che fi cita nel- 
la diftinzione vigefima ottava del Decreto : Se 
un Prete avrà commeffo un peccato di carne + 
febehe dovrebbe effere depofio a tenore de ' ca- 
noni degli Apojìoli , nondimeno fecondo l' au- 
torità di S. Silvejìro Papa , fe non perfifìerà. 
nel vizio , ma di fua Jpontanea volontà atten- 
derà a riforgere ì farài penitenza per dieci anni 
vi quejìa maniera. Per tre me/i fegregato dal 
conjorzio de' funi confratelli digiunerà da una 
fera all'altra in pane , ed acqua- ma nelle Do- 
meniche', 'e nelle fef.e principali potrà bere un 
„.po di vino , mangiar de' pefeetti , e legumi, le 
dova oncora, ed il formaggio , non pervia car- 
ne ed il f angue ; e vejhto di facco farà prò - 
Jlrato in terra implorando continuamente la mi- 
fèrie or di a di Dio .Finiti i tre me fi continui efea 
pur fuori , ma non per anche fi faccia vedere 
m pubblico ,, acciocché il popolo fedele non 
fcandolezzi ( perciocché il Sacerdòte no | fi de\>t 
fottoporre alla pubblica , e folenne pemt%uc& ?L 
gufa del laico . ) Indi ripigliate alquanto le 
forze compifca un anno e mezzo di digiuno in 
pane ed acqua , eccettuatene le Domeniche , e 
le principali fefie , nelle quali potrà ufare il 
i uno , e la carne , il fangue , le uova , ed il 
formaggio fecondo la giufa mifura . Paffato 
poi l'anno e mezzo partecipi al corpo , ed al 
J angue del Signore per non indurir fi, e venga 
a prender la pace * cioè fi riconcdj con i fra ^ 

tellij 
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felli ; e canti i Salmi con ejji in coro all' ulti- 
mo luogo ; ma non Ji accojii pero ai lati dell * 
Altare ,e Jolamente Jecondo il detto di S. Cle- 
mente eferciti i minori ufizj . Indi Jino al com- 
pimento del fettimo anno perpetuamente , eccet- 
tuati i giorni Paf quali , digiuni in pane , ed 
acqua le tre ferie legittime di ciafcheduna fet- 
timana . Compiuto poi il giro del fettimo anno , 
fe i fuoi fratelli) in prefenza de' quali ha fatto 
penitenza, avranno lodato la fua penitenza co- 
me proporzionata al fuo fallo , il Vefcovo lo . 
potrà far rifalire al prifino onore fecondo l' au- 
torità di Callijlo Papa. Si deve poi fppere » 
che cantando una volta il Salterio nella feria 
feconda , e dando a' poveri , che ne hanno bifo- 
gno , un danaro , potrà commutare così il digiu -, 
no dopo finiti i fette anni ; e poi fino alla fi- ' 
ne del decimo anno, la feria fefia la dovrà paj- 
Jare in pane ed acqua Jenza poter commutare 
quefo digiuno . Or quello rigore coli’ andar 
de’ tempi lì rilaisò ; ma nondimeno fu offerva- 
to in parte come li feorge dalla" Terza parte 
del De< §Peto , ove fra le altre cofe lì ritrova , 
cnj^reflandro III. fcrilfe ad un Vefcovo : Do- 
vete co/lringere i Cherici cofìit uiti ne' f agri Or- 
dini, che ritengono le concubine , colla fentenza 
della fofpen/ione , e dell' interdetto ad allonta- 
nare talmente da fe quefe donne, che non pof- 
fa farji di loro finìflro fofpetto • e fe alcuni le 
ripiglieranno , o ardiranno di ritenerne altre 9 
dovete fulminare contro qualcheduno di eff la 
fentenza di f comunica perpetua , acciocché gli 
altri dall' ej empio di quefo gaf igo^ fi guardino 

dal 
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dal cadere in fmili colpe . Ed il medelimo 
Sommo Pontefice fenile all* Arcivefcovo di 
Cantorbeiy : Ordiniamo , che procuriate di am- 
monire con diligenza i Cherici , che cofhtwti 
nel Suddiaconato , o in altro Juperiore Ordine 
ritengono fervevo puittoflo concubine , acciocché 
le licenzino per non pili richiamarle . Se poi 
trafeureranno di far ciò li fofpenderetc da bene - 
jìzj ecclefiajìici , fintantoché diano una f od disfa- 
zione proporz’onata’ y e fe ancora ejfendo JofpeJi 
ardiranno di ritenerle , procurerete di toglier 
loro per fempre i medefuni benefizj . In oltre 
così fi trova fcritto in un’altra Decretale: Per- 





chè i Cherici non poffono attendere inficine a * 
piaceri , c defiderj carnali , ed al fervizio eccle- 
fiafico , debbono ejfer privati de* benefizj eccle- 
■ Jiafìici a cagione della loro immondezza . Circa 
quello punto vi fono anche varie Decretali de* 
Sommi Pontefici Gregorio , Silicio , Lucio , 
nnocenzio , ed altri riferite nel Decreto, dove 
lì aggiunge , che i Prelati , i quali prefume- 
ranno di foftene're tali Cherici nelle loro ini- 
quità, malTimamente col motivo di aWro ri- 
cevuto da ellì, o di altro comodo tempó«p^ 
lìano fottopolli ad un uguale gaftigo . E alla di- 
flinzione 83 . li legge: Se un VeJ'covo J limolato 
dal prezzo , o dalle preghiere avrà acconfen - 
tifo nella fua Dioceji , a* delitti di fornicazio- 
ne , o d’ incefìo ne * Preti , 0 Diaconi , 0 Chie- 
rici, oppure Japendo ejfere fiato cominejjo un 
tal delitto non vi Ji farà oppofìo , fa fofpefo 
dall * iifizio . Dalle quali parole nel medelimo 
luogo lì conclude : Il Vejcovo che non corregge 

finali 
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Jimìli eccejjì , deve reputarfi piuttojlo un cane 
impudico, che un Ve] covo . Graziano poi efpo- 
ne , che co fa lignifichi quello acconfentire , 
loggiungendo : Che chi non fi oppone al vizio, 
acconjente ad elfo . Ed Innocenzo Papa dice: 
L'errore , a cui non fi fa vcffenza , viene appro- 
vato; e la verità non difendendoli , refa oppreffa * 
c non e l'bero dalla taccia ci iniqua focietà oc- 
culta j chi tralafcia di opporf aduna manifefa 
Jceler aggine . Lo che principalmente deve inten- 
derh de| Prelati , i quali per debito del loro 
ufizio vi fi devono opporre . Per la qual cofa 
quanto e mai deplorabile la feccia di quelli 
tempi! Quanto è lacrimevole e deforme lo fla- 
to prefente della Chiela, in cui muna pena fi 
eiige , oppure fi efige folo qualche picciola pe- 
na pecumana, da’ Preti, e Chetici falcivi! Così fi 
Inficiano ripolare nelle loro lcelleragini con ifican- 
Golo graviamo de’ laici : ne fi fa mai alcuna 
vilìta canonica de’ Chenci ; anzi alcuni di elfi, 
li gloriano di eifere efenti talmente, che*flèpl 
pure pollano edere corretti dal loro Decano , 
o Prelato^ il che è lo Mo, come fe il Mo- 
efentalfe dalla correzione del fuo Aba- 
* e » a ^°. rc * P c ^ e razza di efenzione è mai 
quefta , poiché il Santo , ed illuminatiflìmo P. 
Bernardo nel libro de Cotfideratione ad Euge- 
J]iio Papa , fortemente , e fapientiflìmamente , 
•n. 6 con t ro . una elezione molto meno in- 
giufta, ed irragionevole, eia riprova per mol- 
ti motivi, e non poco cenlìira Eugenio Papa 
a cagione di quella. Guai a quelli immondi , 
e mileri, che peccano impunemente, e voglio- 


I 
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no piuttofto edere riferbati al rigorofidìmo , e 
terribiliflìmo giudizio di Dio , e cadere nelle 
mani di Dio vivo , che edere gaftigati ora de- 
bitamente da’ loro Prelati , e iòggiacere ai ca- 
noni f ed ai decreti de’ Santi Patri . Or non 
fembra , che quelli tali iìano del numero de* 
reprobi ftranieri dalla eterna beatitudine , e fi- 
gli deftinati agl* infernali tormenti , i quali ’ 
dall’Onnipotente fono abbandonati ai defi deri 
de’ loro cuori , e che camminano a loro ca- 
priccio ? In oltre, perchè i Cononici, e tutti 
gli Ordinati in facris fono confagrati al Divin 
alia la loro fornicazione è facrilega , e fi 
djpSoa* fagrilegio , effendi una violazione dell* 
Ordine Sagro , un indegno attentato , uno fcel- 
. lerato abulò di una cofa a Dio confagrata . 
Quindi è che Ipecialmente vien proibito a’ Che- 
rici di vifitare frequentemente i Monafterj delle 
Monache , anzi vien loro vietato fotto pena di , 
fcomunica d’ entrare nelle claufure delle Mona- 
che^ per, allontanare ogni occafione di un dop- 
pio fàgrilègio , effendo effe pure dedicate allo 
Spolò Celefte , profene, e confagraìt^ e obi “ 
gate con voto folenne di offeivare la 
che hanno promeffa all’ Altiffimo . 





DE’ CANONICI. 33 
ARTICOLO VII. 

Della fobrietà da ojfevarji da Canonici , e che 
debbono fchifare ogni crepola, ed ubriachezza . 

I Ddio ha detto per mezzo del Profeta Ofea(i): 

Il vino V ubriachézza , e le donne , rubano 
il cuore , cioè acciecano la mente , ed otte- 
nebrano il giudizio . Ora eflèndo Ipeciale pre- 
rogativa dell’uomo il vivere fecondo il detta- 
me della ragione , ne viene in confeguenza , 
che la crapola, e l’ubriachezza, apportihfa^ttll* 
uomo gravitimi danni . Concioffiachè ' là crapu- 
la. pregiudica alla natura , accorcia la vita , oicu- 
ra l’intelletto, fowertilce la volontà, produce J-f 
varie infermità , porta feco il tedio, e la torpi- 
dezza, genera lanaufea per le colè divine, ca- 
giona l’ accidia , fa effer precipitofo nell’ oltrag- 
giare gli altri, induce la fonnolenza, e la tra- 
icuragine , iftiga alla inutile loquacità , e diffi- 
pa affatto ogni cuftodia del cuore , e la com- 
punzione, e il timore. Per la qual cofa non 
folamente ella è vietata a’ Canonici, ed a tut- 
te le altre perfone fpirituali, ma anche a tutti 
i Fedeli, dicendo Chrifto (a): State bene at- 
tenti, perchè non Jiano aggravati ivojìri cuo- 
ri dalla 1 crapola; dall' ubriachezza , e dalle cure 
■di <iuejìa vita . Finalmente ficcome la gola im- 
bratta la mente, così rende il corpo deforme, 
e limile a’ inoltri , e priva l’ uomo della fua 

C na- 
ti) Ofe<e 4. v. ix. (z) Lue. zi. v.34. 
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naturale, e conveniente avvenenza, compran- 
doli a caro prezzo, quel breve f e vile piacere 
del gufto . Laonde difie S* Bernardo (i) : Il 
piacere della gola , che tanto fi (lima oggidì , 
appena occupa lo fpazio di due dna , ed una 
sì piccola dilatazione di una parte del corpo f 
con quanta Jollccitudinc fi procura , co/z quan- 
ta fpefaf con quanta fatica ; e quanta moleflit 
produce po’} Indi ne viene , che raojìruof amente 
Ji dilagano gli omeri , e /e re/y ; e la pancia 
gonfia è piuttojìo impregnar a y che impinguata 
dalla fua rovina • e mentre le offa non pojfano 
fofenere il pefo della carne fi generano varie 
violai tic . Con quante fpefe mai , e con quante 
fatiche fi procura un vile , e lujinghiero dilettol 
La gola, e la libidine fervono al piacere della 
' carne, la crapola, e l’ubriachezza è il calice de’ 
demoni, il quale avendo empito la mente, ed il 
ventre, Crifto non trova più luogo in un uo- 
mo , che attende alle crapole ; e iiccome 1* ac- 
qua, ed il fuoco non poiTono Ilare iniieme , 
così le delizie fpirituali e le corporali non pof- 
lono congiungerli nella ftefia perfona . Laonde, 
ove fente Grillo l’odor della crapola, ivi non 
fi degna di porgere alla mente i fuoi vini più 
foavì del miele , che fìilla dal favo . Certamente, 
qualoia li pafee il ventre con una curiofa, e 
delicata divertita di cibi, e di bevande quel 
pane celefte lafcia la mente vuota, e digiuna. 
O iigholi degli uomini inlino a quanto avrete 
jl cuore aggravato, avendo, il corpo ben pa- 
ffuto; 

(i) De cottverftone ad Clerica - Cap. 8 . 
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fciuto ; e perchè amerete la vanità , g trai ce- 
rerete la verità? E perchè mai amate la voluttà 
perdendo la fatate, e la virtù? Anzi per mez- 
zo di un breve, e fozzo diletto vi acquiftaté 
un’eterna amarezza. Ben prefto domanderete 
col ricco Epulone una goccia di acqira per re- 
frigerarvi , e non la potrete ottenere . E con- 
tro chi mai incrudelirà più l’ ardore di una fe- 
te fpietata, ed il pungolo di una fame infer- 
nale , che contro i golofi , i quali fanno fervire 
le rendite desinate al necefiàrio foftentamento 
de* poveri per vivere effì in delizie? Certamente, 
come attefta il citato S. Bernardo , la. gramezza 
della carne , le delizie del corpo , la npienezza 
del ventre, o vi abbandoneranno prima, che 
voi moriate , o voi morendo le abbandonerete. 
Qui la voftra carne poco dopo la voftra morte 
fa là deftmata ad edere pafcolo de’ vermine 
T anima voftra nell’ inferno farà confegnata al 
fuoco, intanto che fi rnmifca un’altra volta in- 
felicemente col corpo per eftere infieme nelle 
pene , come fono Itati infieme ne’ vizi • 0 de- 
licato , che fei circondato dalle delizie , e dalle 
ricchezze , e ti confondi fra quelle , tu fei 
afpettato dalla morte, dalla confufion e, e dalla 
condanna. Bada bene a ciò, che dice I’Apo- 
ftolo (1) : Non è già il regno di Dìo il man» 
1. giare , e bere , non il biffacela porpora , poi- 
1 chè il ricco che di quefte cofe abonda in mi 
1 momento va alt inferno (2) . Che rifpondete a 

1 quefte cofe, o delicati, e molli, de quali il 

C 2 Dio 

(1) AdRom. 14. v. 17. (a) Job. ti. v. 12. 
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naturale, e conveniente avvenenza, compran- 
doli a caro prezzo, quel breve , e vile piacere 
del gufto . Laonde dille S. Bernardo (i) : II 
piacere della gola , che tanto fi Jlima oggidì. -, 
appena occupa lo fpazio di due dita , ed. una 
sì piccola dilatazione di una parte del corpo , 
con quanta foUecit udine fi procura , con quarta 
la Jpefa 9 con quanta faticale quanta molejlèa 
produce potè Indi ne viene , che mojìruofamentc 
Jì dilatano gli omeri , e le rem ; e la pancia 
gonfia è piuttojìo impregnata , che impinguar a 
(falla Jua rovina • e mentre le offa non poffetno 
fojìenere il pefo della carne fi generano varice 
uialattif. Con quante fpefe mai » e con quante' 
fatiche ff procura un vilcy e lujmghiero diletto * 
gola» e la libidine fervono al piacere della 
'Scarne, la trapala, e 1* ubriachezza è il calice de\ 
demoni, il quale avendo empito la mente, ed il 
Mentre, Crifto non trova più luogo, in un uo-* 
nio, che attende alleerapole; e tìccome l’ ac«f 
qua, ed il fuoco non poiìbao ftare iafieme , 
così le delizie fpirituali e le corporali non pof-» 
fimo congiungerfì nella ftefia perfona . Laonde, 
ove lènte Grido l'odor della crapola, ivi non 
fi degna di porgere alla mente i fuoi vini più 
foavi. del miele , che dilla dal favo . Certamente, 
qualora li pafee il ventre con una curiofa, e 
delicata diverfità di cibi, e di bevande quel 
pane celefte lafcia la mente vuota, e digiuna. 
O figlioli degli uomini infino a quanto avrete 
il cuori? aggravato, avendo il corpo ben p&- 

feiuto; 

(i) De cottvctftone ad Clerica* Cap. 1 L 
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ciutò ; e perchè amerete la vanità , ^ tralc u - 
erete la verità? E perchè mai amate la voluti 
’erdendo la falute, e la virtù? Anzi per mez- 

0 di un breve, e fozzo diletto vi acquiftate 
m'eterna amarezza. Ben preftò domanderete 

01 ricco Epulone una goccia di acqua per xe- 
’rigerarvi , e non la potrete Ottenere . È con-* 
ro chi mai incrudelirà più l’ ardore eh una fe« 
e fpietata, ed il pungolo di una fame infer- 
iate , che contro i golofi , i quali fanno fervile 
e rendite desinate al neceflkrio foftentamentó 
le* poveri per vivere elfi in delizie ? Certamente, 
:ome attera il citato S. Bernardo , ^gralfezza 
Iella carne , le delizie del corpo , lar 
del ventre, o vi abbandoneranno prima, 
voi moriate, o voi morendo le abbando ne 



fuoco, intanto che fi ritmifea un’altra volta in- 
felicemente col corpo per effere infieme nelle 
pene , come fono frati infieme ne’ viz] . O de- 
licato , che fei circondato dalle delizie , e dalle 
ricchezze , e ti confondi fra quelle , tu fei 
affettato dalla morte , dalla confimene , e dalla 
condanna. Bada bene a ciò, che dice l'Apo- 
ftolo (i) : Non è già il regno di Dio il iriatu 
giare , e bere non il biffo , e la, porpora , por- 
che il ricco che di quefte cofe abonda in m 
momento va alt inferno (a) • Che rifpondete a 
quefte cofe, cf delicati, e molli, de' quali il 

C a - Dio 
(i) Ad Rotti. 14. v. 17. (1) Job. ti. tf. 12. 
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Dio è il ventre^]): che avete nudiito i voleri 
cuori, e i voftri corpi colle lufiurie, e co’ con- 
viti ? Udite (2) : il cibo f dà al ventre , ed il 
ventre ricerca il -cibo , ma Iddio diJlruggeriL 
l' uno , e . V altro ► 

Avvertano dunque , e temano i Canonici 9 
( i quali quafi totalmente fi fono allontanati 
dalla oflervanza de* canoni ) ciò che dice 1* iiu* 
fallibile Giudice : (3) Guai a voi , che fiete fa— 
t oliati , perciocché avrete fame. Guai a voi 9 
o ricchi , che ricevete in quefo mondo le voftre 
confolazioni . Guai a voi che ora ridete , per- 
che gemerete , e piangerete . Or di quelli tali 
I-Apofiolo S. Giuda (4): Cofioro fono 
ne' loro conviti macchie che banchettano fenza 
“jy guardo 1 pafcono loro flejfi > e vomitano le lo- 
ro ignominie , e a loro fia apparecchiata una 
procella di tenebre in eterno . Or perchè 
mai quello S. Apollolo dice : coforo fono le 
macchie , le lordure de' loro conviti : e non 
piuttofio : colloro fi fono macchiati ne* loro 
conviti ; fe non perchè col mangiar lautamen- 
te s’inviluppano in tali , e tanti peccati , che 
non folo debbano chiamarli imbrattati, e lor- 
di, ma ancora macchie, e lordure? Siccome 
l’Apollolo fcrivendo a certi convertiti dal Gen- 
til ehm o fi fervi di una fimile frale dicendo (5): 
Siete fati altre volte tenebre. Conciolfiachè 
mangiando colloro lautamente non folo ecce- 

clono 

.. ( r ) /fd Philipp. 3. v.ìQ. (4) finite v. 12. 

(2) Ad Cor. 6. v. 13. {5) Ad Epbef. 5. v. 8. 

(3) Lue. 6. 25. : 
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dono nella quantità , e qualità de* cibi , e delle 
bevande, ma inoltre eccedono pure in parole 
vane, fuperflue, malizio fé, fe non anche de- 
trattorie , buffonefche , e lafcive , in fcherzi giuo- 
chi, rifi fmoderati, diffolutezze, perdita dì tem- 
po , e molte altre diflìpazioni * A quefti tali gri- 
da Gioele Profeta (i): Defatevi, o ubriachi 
piangete, ed urlate tutti voi che bevete il vi- 
no con piacere , perchè perirà nella vojlra boccaS 
Di più la gola , come madre viziofa fuol effe- 
re Seguitata da una figliuola più viziofa,. qual’ è 
la luffuria. Aggiungete, che effendo tutti.-, iife* 
deli obbligati a camminare per la ftrad^ ihrfetta, 
e a un modo di converfare peniteniH#^tt ad 
una vita timorofa: molto più i Canònici , cò- . .. 
me coftituiti in un grado, più alto , ed in uno ri - 
fiato più fpirituaie , debbono effere virtuofì , - 
fòbrj , e timoroli più del comune de’ Criftùu» 
ni. Niuno inganni se fteffo: Iddio ricerca a» 
ciafeuno , che fecondo l’ efigenza della fua vo- 
cazione cammini degnamente . Egli è certo che 
il mal coftume invecchiandoli maggiormente fi 
rende iniquo, ed incurabile. Quindi è che infin' 
dal cominciamento della primitiva Chiefa i fan- 
ti , e beatiffimi Padri hanno proibito i vizj di 
carne, come la gola, l’ubriachezza, e la lafci-- 
via , feverifiìmante , e rigorofiffimamente , e eia 
fi trova regiftrato in molti luoghi dei Decreto * x - 
Si legge pure ne’ canoni degli Apoftoli : Il Ve- 
Jcovo » il Prete, o il Diacono , che giuoca alle 
carte , o fi ubriaca, o abbandoni j vejìe prati - 

C 3 che, 
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che f o fui condamato , cioè depofto dal iùo gra*^ 
do.. Il Suddiacono poi , il Lettore , a Cantore*. \ 
che fa fimili cojey o fi emendi y o fa privato* 
della Comunione. Inoltre alla diftinzione trige— 
Cma quinta fi rapporta quello canone :Si efugga, 
da Chetici principalmente /’ ubriachezza y giac— 
che è la compagna , e la nudrice di tutti i vizjz. 
Ed anche nel Concilio Agatenfe fu riabilito c 
che il Chierico il quale farà convinto di ejfcrJZ, 
ubriacai Oy o fi allontani dalla comunione per 

10 fpazio di trenta giorni t olia fottopofo a 
juaiche, fuppUcio corporale . Finalmente l’Apo- 

M e comanda a tutti i fedeli (i) 

jfjfpccupate negli fravizzi , e nelle ulna- 
. e inoltre (a) : non vi prendete cura di. 

■ ‘disfare a* yojiri defderj ; e ancora (3): fi amo 
’* debitori alla carne , non già per vivere fecondo 
gli appetiti di ejfay poiché Je vivente fecondo , 
la carne morirete .QucRo è ciò, a cui ci efortab 

11 fantiflimo Principe degli Apoftoli dicendo (4.)'. 
Carìffmi io vi prego di af enervi da defidtr } 
carnali , che combattono contro dell ’ anima . Ed 
è quello , che dille, il Vafo di Elezione (5) ; 
Fa di me/lierìy che il Vefcovo fa fenza dclit 
Io y come minifìro diJ}io' 9 non fuperbo %nan ira « 
condo , non bevitore , non traf portato 9 non avi- 
do di turpe guadagno , ma ofpidaley benigno 9 
prudente i fobrio ygiufoy fante y continente y Qc. 
e quelle prerogative fi eiigon© in ogni perforo* 

: \ ■. che 


'• (r) jfdRom. ìz. v . 13. 
(z) lb. v. 14. .. • ■ 

(3) lb. 8 . v. 13. 


(4) i.Petri i. v. 11/ 

(5) i.AdTim.l.v.l. 
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die abbia qualche Ordine làcro , come ci atte»» 
ftano i fanti Padri Ambrofio, ed AgofH.io . 
Inoltre quanto fiararo, e difficile , che chi non 
ama la lòbrietà confervi la caftità, fi rende 
manifefto dalle paróle di S. Girolamo , che dice: 

£ Principi t ed i Minijìri della Chiefa , i quali 
sfrondano di delizie , e credono di poter conferà 
vate la pudicizia in mezzo a ’ lauti conviti deb - 
ho no ejjcre difcacciati fecondo il detto del Pro - 
feto dalle cafe fpazioje , e dai lauti banchetti. 

Ed altrove così la dilcorre: La voracità del 
ventre provoca alla Jujfuria , e guajìa ogni ape* 
ra buona y ed il ventre rifcaldato dal vino fu* 
bito è vinto dulia libidine . E perciò il ventre 
(la vicino alla fede della lufluria , perchè inten- 
diate da una tal vicinanza, che quefti vizi fo- •• 
no con federati. Per la qual cola il Signore co- 
mandò a* Sacerdoti dell antico Teftamento, il 
làcerdozio de’ quali fu carnale, e figurativo (i) : 
Voi non leverete vino , nè tuttocio , che può 
inebriarvi , quando entrerete nel 'Tabernacolo 
dell' Alleanza , per non ejfer puniti di morte 9 
ed acciocché abbiate la feienza di di\ cernere 
tra Janto , e profano . Or quanto piu fi viete- 
rà il medefimo ai Sacerdoti , ed a’ Miniftn della 
Chielà , il làcerdozio de’ quali , 1* ordine , lo 
flato fono fpirituali, e che fono arduamente 
occupati nelle cofe divine , ed entrano ogni 
^giorno nel tempio di Dio , dovechè quelli vi 
entravano folamente per giro? Quanto piu do- 
vranno elfi Ichifare ogni carnalità, vinolenza 9 

C 4 va- 

ti) Levit. io. v. p. 
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voracità, e piacere? Adunque abbracciamo la 
iobrietà , che è la protettrice della mente, e de’ 
fenfi del corpo , cufiodifce la caftità e la ve- 
recondia , e conferva la pace, e l’amicizia . 
L’ubriachezza poi, che negli altri è delitto 
in un Sacerdote , ed in un Canonico è fagri- 
legio. Al contralio la fobrietà prolunga la vi- 
ta della natura, fomenta la vita della grazia , 
e merita la vita della gloria: rende il corpo 
proporzionato, e rubufìo; fa, che il cuore Ila 
tranquillo ; difpone la mente ad avanzali! nelle 
l'cienze,. e nelle virtù; e rende idonea la per- 
fora ad, attendere al divino fervigio, a ralle— 
gìartì ? itégl’inni , e ne’ làlmi , ed attaccarli alle 
ialite meditazioni. Laonde i Canonici, a’ quali 
• vien comandato di lervir Dio onnipotente con. 
un corpo' callo, ed un cuore mondo, e di fta- 
re attenti al fuo culto , fi affezionino a quella ( 
virtù , e fecondo che ha ftabilito il fommo 
Pontefice j adacquino i vini gagliardi , c mano 
Jìimoli l' altro a bere. Ed ancora fommamen- 
te fi guardino, ed inviolabilmente, d’ invitarli 
ad afciugare tanti bicchieri per uno , la qual 
pratica è befiialiflima , giacche non conviene 
allo fiato , ed alla complellìone di uno ciò , 
che conviene , o meno difconviene ad un altro . 
Finalmente, quanto fia viziofa cofa,ed enor- » 
me l’eccedere in alcuna delle predette cofe è 
chiaio dall’avere ordinato il fommo Pontefice, 
che i colpevoli in quella materia fiano fofpefi 
dall’ufizio , e dal benefizio, fe elfendo fiati 
avvifati non fi emendano. Che fè poi il Pre- 
lato de’ Canonici non correggerà quelli , che 

fi 
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(1 portano in tal maniera , oppure , che Dio 
non voglia, eflo purefia immerfo negli accen- 
nati delitti, qual dannazione mai farà rilèrbata 
per loro ?E fimilmente qual non farà la pena di 
quei Canonici colpevoli delle predette cole, che in 
quella vita non vorranno edere gaftigati, e corretti? 

ARTICOLO Vili. 

i 

J?er qual ragione , ed in qual maniera fin proi- 
bito a Chenci , ed a' Minijìri della Cniefa 
di attendere al negozio , e di esercitare 
cariche , o ujizj fccolarefchi. 

I Mezzi fi debbono difporre fecondai th* efi- 
ge il fine, perciocché il fine regola necefi- 
fariamente le cofe, che tendono al confegui- 
mento di eflo . Per la qual cofa edendo fiatò 
iftituito , provveduto , e dotato lo fiato canonica- 
le, per quanto fi è detto, affine che i Canonici 
attendano a Dio , e fervano il Creatore con 
una mente tranquilla, pura, e libera, e perchè 
co‘ loro meriti, e colle loro preghiere lo ri- 
concilino, e lo rendano propiziò tanto a loro 
fteffi , che a quelli > che gli foftentano colle li- 
mofine, e con. gli fiipendj, ne viene in con- 
feguenza* che ad em fi. proibivano le occu- 
pazioni, ed imeftieri, i quali difiolgono diret- 
tamente, e gagliardemente da quell’attenzione, 
di mente, e da quell’attacco puro, e quieto 
con Dio , e dall’ interior libertà di fare le co- 
le divine, le quali ricercano uno fgravio dalle 
cure mondane, e da’ negozj fecolarefchi . Or 
quelli fono la mercatura , che è ordinata al 

gua- 
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guadagno terreno, i commerci mondani, e- 
gli ufizj fecolarefchi , per mezzo de‘ quali il 
cuore fi diflìpa molto nelle cofe efterioii , e 
s’invifchia nelle colè terrene , ed è diftolt» 
dalle cole Ipirituali , e divine . Laonde diffe- 
rApoftolo (l) : Ninno arrotato alla milizia dt 
Dio s * intriga ne* fecolarefchi negozj » E negli atti 
del Concilio Caitagineiè fi trova aver detto 1 
Nicafio Vefcovo: lo credo , che quanto vi ho- 
fuggerito farà approvato dalla vojìra Santità^ 
e che vi di f piaccia , che coloro , i quali fervo* 
no Dio , e Jono attaccati al Clero , s* ingerì* 

I catto nelle faccende, amminif razioni , e direzio* 
ni -delle èdfe * E Graziano Vefcovo diffe : E* 
flahilimento Apoflolico , che niuno arrotato al 
fervizio di Dio Ji naftoli ne' fecolarefchi nego* 
rf . E perciò 1 Cherici non fiano maftri di 
cafa , i maftri di cafa non abbiano fufizio dì 
Chetici . In oltre per provare un tale affunto 
fi citano molti canoni , come quello del Con- 
cilio di Tarragona : E* fiato fi abilito da* Ca- 
noni che chiunque vorrà fare nel Clero non 
faccia fadio Jul comprare a vii mercato , e 
vendere a caro prezzo , altrimenti fa dif cac- 
ciato dal Clero ; ed il lànto Concilio Niceno 
ordinò in tal guifa: Giacché molti Cherici at- 
taccandof al turpe guadagno dell * avarizia f 
fono feordati de* divini precetti , ha Jl abilito i 
fuejìo fanto Concilio , che Je fi troverà alcu- 
no , dopo fatta qucfta determinazione , il quale 
rifcuotfl. le ufure , o che fila attaccato in qua e 

. lunque ‘ 

(i )%. ad Tim. z. v*4» 
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cinque Jìmil negozio ad un turpe guadagno , ó 
dia il grano con ripeterne V augumento , o ab- 
bia fatto finii contratto per guadagnare ; fa 
~ofìui dij, cacciato dal Clero , e fa reputato 
t^ji ranco dai gradi Ecclejiajici . E Gelatìo Pa- 
pa dice : Sappiano i Chetici > che debbono 
afìencrfi dagl' indegni guadagni , e che debbono 
tralafciarc ogni negozio , che fomenti la loro • 
cupidigia , ed interejfe • ed in qualunque grado 
efjì fi ano y fe non vorranno finirla bijogna sfor- 
narli ad afienerfi dagli ifizj Kcclejiajìici . Si 
prefcrive altresì nel Concilio di Martino Papa. 
Se alcuno fcordatofi del timor di Dio avrà 
dato a cambio f oppure avrà rifcojjo l&\c&iitc- 
fima y o da qualfijia negozio avrà ricavato un 
turpe guadagno , oppure nel vendere y e nel 
comprare o vino y o biada , o qualunque altra, 
fpecie 9 avrà riportato qualche augumento y fin 
rimoffo t e reputato alieno dal Clero ► Si uni- 
forma a quefti decreti quello attribuito a Mel- 
chiade Papa: Ha decretato il Janto Concilio , 
che di qui in poi niun Chcrico prenda in af- 
fitto alcuna pojfejfonc , o s'impicci ne' J eco la- 
refchi negozj , fe pur non fojfe per aver cura 
di pupilli , orfani y e vedove ; ovvero fe il Ve» 
feovo gli comandqffe di prenderfi il p enfierà 
delle rendite Ecclefiajlichc * perciocché vi fino 
de' negozj fecolarefihi f e de' negozj Ecclefiafii- 
ci . Inoltre quali lìano i negozj interdetti ai 
Cherici vien dichiarato verfo il fine della fer- 
ia parte del Decreta con la dottrina del Con- 
cilio Lateranenfe . Vi fino molti negozj fico - 
larefchiy ma ci rfiriàgeremo a pochi } dove fi . 

ti- 
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riduce ogni carnale cupidigia » E' turpe gua- 
dagno tutto ciò y che fi vuole di più di quel 
che è giu/lo y il ricevere , e dar regali ingi u - 
fornente \ il condurre a prezzo qualcuno per 
far qualche acqui fio fecolarejco ; amare le con - 
teje y le liti , e le riffe • dijputare delle fente/i- 
ze de' giudici fecolari f fuorché quando ciò eji- 
ge la difefa degli orfani , e delle vedove * effere 
affittuario , o procuratore dei Leni focolari • 
rapprefentarc azioni turpi y o parole ; l'amare 
9 ue JJ l JecolareJ chi pajj'atempi , o il giuoco del- 
le carie : cercare ornamenti inconvenienti al 


pi'G&ri enfiato • vivere fra le delizie • dar fi alla 
à°d a i.fd alla ubriachezza', andar dietro ai ca- 
ni da caccia • ed intervenire a qualunque vanoy 
e fu perfino [peti acolo . Or quejiey e fintili co - 
fe vietiamo qffolatamente a ’ minifri del divino 
altare , ed a ’ monaci * Si trova pure ftabilito 
ne’ canoni Apoftolici . Il VeJ covo f il Sacerdo- 
te y il Diacono non intraprenda brighe fecola* 
refche . Ed Alefi'andro Terzo fotto pena di 
lcomunica proibite a’Cherici,ed a’ Monaci di 
negoziare per ritraine guadagno » E S. Girola- 
mo dice: Fuggite y come fi f ugge la pefey il 
Cfierico negoziante y ohe di povero è divenuto 
ricco y e da ignobile vanagloriofo , Adunque 
a’ Sacerdoti , ed a’ Chenci è vietato il lòpram- 
tendere a’ negozi fecolarefchi. E quindi è, che 
Niccolò Papa afferma lo ftefiò colle feguenti 
parole : Ida faputo il fanto Concilio , che al- 
cuni del Clero per un turpe guadagno prendo- 
no in affitto groffe pojfefjioni , e Ji mejcolano 
negli affari fecolarefchi» Ha decretato pertan- 
, io 
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fo il fanto Concilio , che per /’ avvenire nìun 
Sacerdote, Chenco , o Monaco prenda in af~ 
fìtio alcun fondono s'impacci nelle animinijì ra- 
zzio ni de ’ beni fecolar efebi , fe non quelli , che 
forfè dalle leggi fono cojir etti a prendere J ca- 
zza poterfene difpenfare la tutela de ’ minori , e 
degli orfani , e delle vedove , o quelli , a cui 
zi Vefcovo avra raccomandata l ’ amminif Ir azio- 
ne delle rendite Eccleftaftiche . Laonde , come 
fi accenna fovente. nel Decreto, vi fono alcu- 
ni negozi illeciti a tutti , che fono quelli che 
non lì poffono fare fenza colpa, come è per 
efempio l’ufura, e la fimonia ; ed altrifnegozj 
vi fono , che rare volte , e con difficoltà • il 
fanno fenza peccato , come fono quelli efer- 
zj , che di fopra abbiamo ricordati y da’ quali, 
perchè fi debbano aftenere i Chetici , ed i Mi- 
niftri della Chiefa ,' in compendio lo accenna 
S.Tommafo nella Seconda della Seconda alla 
queftione 77. dicendo:! Oberici debbono afte - 
nerji non Jolamente da quelle cofe , che fono 
cattive in Je , ma ancora da quelle , che hanno 
un apparenza cattiva , come la mercatura , per- 
chè è diretta ad un guadagno terreno , che i 
Oberici debbono deprezzare , perche rare vol- 
te vi fi attende fenza colpa , e poi attacca 
1 ' animo alle cure fecolari , e lo diftrae dalle 
cofe divine . Laonde il S» Martire , e Prelato 
Cipriano affegnando la ragione di quefti ftatuti 
dice: Qjielli y che fono onorati del divin Jacer - 
dozio , e fono cofituiti nel miniftero clericale , 
badino folamente al fervizio dell * altare , ed al 
Sagrifizio j alle preghiere , : ed alle J agre let- 
ture» 
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ture. Ecco dunque, che dal fin qui detto ap- 
parile a qual vita virtuofa, quieta , Ipirituale, 
eiemplare fìano tenuti i Canonici, i quali non 
iòlameflte fi debbono guardare dal male , ma 
di più da ogni apparenza di male , ed allon- 
tanarli dalle occafioni de’ vizj , da ogni affetto 
fenluale , dalle delizie del fecolo , dalle pom- 
pe, e dagli ornamenti mondani; anzi vien. lo- 
ro vietato di neppure intervenire femphcemen- 
te alle vane, e iùpertlue rapprefentatize , a’ giuo- 
chi, ed a’fcherzi. Per la qual cofa fi preferì- 
ve ad effi di no i fifiàr 1* attenzione ai mimi » 
a’giocolatori , ed agli Iftriom, e di non giuo- 
care 'riè a’ dadi , nè alle carte , nè affiftere a 
tali giuochi , come piu diffufamente fi vedrà 
nell’articolo leguente. 


ARTICOLO IX. 


Perditi Che rici, i Canonici , e $aei che fon o 
cojlitaiti ne /agri Ordini , debbano sfuggire 
i mimi , i giocolieri , e gl* ijìriom » 

<d il giuoco delle carte 9 c 
de* d fidi, c le ofìerie. 


E * ne cellari» , che i Mmifiri delle Chiefe, 
che, fi debbono diftinguere nella vita , e 
ne’ co fiumi da’fecolari ; è necefiario, dilli, eh’ effi 
fi applichino ad una vita feria , e proba , t 
cerchino la compunzione , ed il timor di Dio, 
e filano talmente fiflì alla prefenza del Signo- 
re colle orazioni , falmeggi , ed atti di peni- 
tenza , che pollano fodiifare a Dio per gli ec- 
celli, 
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ccCfi , e peccati proprj , e per quelli de’ loro 
fondatori , e benefettori Quindi è che bifo- 
gna proibir loro tuttociò, che diftrae la com- 
punzione , la lèrietà, la devozione, e ciò che 
introduce la diffipazkme , e produce una mar- 
inerà di vivere l'ecolarefca , come fono le fa- 
miliarità, e gli efercizj, giuochi, e fcherzi de* 
mimi, de’ giocolieri, ed ìlhi o ni , la vifita delle 
taverne , gli ftravizzi , ed i lauti conviti > il 

f uoco delle carte, e de’ dadi; colle quali co- 
fi accompagnano molti altri vizi enormi , 
come fi vedrà,i quali derivano dall’ amore-dei 
danaio, e riguardano l’avarizia, lntafko per- 
chè apparilca fodamente ad evidenza , e con 
Scurezza in qual maniera fia lecito tal volta 
a’Cherici , ed a’Minifiri della Chiefa di divertici, 
e quali divertimenti Gano leciti, fi deve nota- 
re quel che infegna S. Tommafo (i) , e che 
Durando , e Giovanni nella Somma afferifcono 
concordemente . Siccome il corpo deh’ uomo 
ha bifogno del rifioro corporale, e del ripofo 
del lònno , perchè non può continuamente fe- 
ticare , Così l'anima parimente efige la ricrea- 
zione, e qualche fpaffo, che fi ha Con alcune 
parole , e azioni , nelle quali non fi ricerca , 
nè fi tende ad altro , che alla dilettazione ani- 
male : e tali parole lono fiate chiamate gioco- 
fe, o ludkre . Circa le quali bifògna oflervare • 
tre cofe ; primieramente , che non fi procuri 
quefio diletto con parole , o azioni dilonefic » 
turpe, o nocive ad alcuno; in fecondo luogo, 

che 

(i) 5*. Thomas a. a. g. 68* 
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che a cagion di effe la gravità , e la devozio- 
ne non li rallenti troppo; ed in terzo luogo, 
che il giuoco , o lo Icherzo fia conveniente 
alla perlona , al luogo , al tempo , e che lìa 
anche dalle debite circoftanze di altre virtù re- 
io più onefto . Or la virtù , per mezzo della 

3 ualeJ’uomo fi contiene con tal decenza ne’ 
ivertimenti , fi chiama da Aditotele Eutra- 
pclia (i) , che vuol dire Urbanità. Certamen- 
te fe nel divertimento fi mefcolano parole 
iconce , lafcive , nocevoli , icandalofe r falle* 
quello _ è un peccato grave , e fovente mor- 
talc-aq'zi l’affetto fteffo al giuoco, ed al diver- 
timento potre'ob’ effere sì imoderato, diffoluto, 
c gagliardo , che arrivaffe ad effere peccato 
mortale ; ancorché quel divertimento in se non 
folle che peccato veniale. Da .ciò fi ricava a 
quali perfone, in qual tempo, ed in qua l ma- 
niera lia lecito divertirli. IL’ lecito dunque di 
divertirli colle accennate moderazioni a quelli, 
i quali s’affaticano negli efercizj fpirituali, e 
corporali utili fino ad una giufta ffanchezza ; 
ma non già a coloro, i quali ftanno Tempre 
in ozio, ed in convenzione , ed a coloro , 
che ogni giorno lo paffano in ridere, in ripo- 
fitre, ed in diffolutezze ; che fanno lauti con- 

viti, 

(t) S. Paolo ad Ephef. ria . E nota bene y che 
5. 4. di quefla parola fi qualfifia piu oneftoene- 
ferve per efprimere un cefi ario divertimento de- 
vilo , che egli condan- ve efiere virtualmente 
na . La Vulgata traduce almeno riferito a Dio oc - 
ScurriJitas, che in Ita- ciocché non fia punto 
liano figntfica Buffone* pece amino [0 . 
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viti , in mezzo de* quali eccedono in ciarle , 
fm oderatezze, fchiamazzi , ed allegrie. Adun- 
que peccano gravemente, e meritano feveri 
iùpplicj i Miniitri della Chiefa,malfimamente i 
Canoniche collimiti negli Ordini lagri, i quali 
facendo tèmpre in fretta le funzioni divine , 
e lòdisfacendo follecitamente alla’ recitazione 
delle ore canoniche, indi con diligenza intra- 
prendono quello, che rifguarda la carne; e lau- 
tamente, e con agio fi riftorano, fi prendono 
molti fpalfi, oppure quafi ogni dì , o almeno 
frequentemente dopo efferfi riftorati, nelle ore 
fulfeguenti , o fi divertono , e fi trattengono 
in fcherzi , o ancora (il che è più fuor d’òrdi- . 
ne) giuocando alle carte, ed a’ dadi , o inter- ; ' , 
vengono a tali giuochi , accompagnando , e 
favorendo i giuocatori , e partecipando tal vol- 
ta alle loro vincite , e perdite . Certamente co- 
ftoro non hanno ragionevole pretefto di diver- 
tirli ,ma piuttofto in quelle ore, in cui fi diver- 
tono, dovrebbero piangere i loro peccati, e 
dovrebbero procurare di ricuperare il tempo , 
che infruttuofamente , anzi viziolàmente con- 
fumano nelle altre vane ricreazioni, in favole, 
ed in rifo , e deplorare ancora i difetti , e ne- 
gligenze, che commettono nel recitare il divino 
Ufizio . Inoltre collo ro troppo fi fifiano ne* 
loro divertimenti , e fpalfi , e fcialacquano e 
corrompono totalmene la devozione , ed il rac- 
coglimento, fe pure prima ne avevano. Ahi 
quanto è pericololà la vita di quelli tali, quan- 
to è fcorretta, e biafimevole! Poiché dovendo 
elfi dopo il pranzo, e dopo la cena ritornare 

D alle 
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alle loro camere, o entrare nelle librerie per 
pafcerfi di fagre lezioni, e di falutifere medita- 
zioni, come dice S. Cipriano; fi diffipano af- 
fetto intorno le cofe efteriori, e fi efpongono 
Lenza riguardo a’ mondani , e carnali diverti- 
menti, ed in varie maniere inutilmente, e la- 
grimevonnente perdono il tempo preziofiflìmo 
a loro accordato ; non penlàndo allo fiato della 
propria vocazione , nè efàminando avanti a Dio 
le loro cofcienze, anzi quali mai riflettendo 
efficacemente , ed attentamente alle loro obbli- 
gazioni . Di cofìoro dille S. Bernardo : V in - 
Jo/eMta de ’ Cherici conturba , e inquieta la Chie- 
Ja per tutto il Mondo ; imperocché ejjì Ji ar - 
ricchifcono colle altrui fatiche * Mangiano i 
frutti della terra -grat uitamente , e la iniquità 
Jcaturifce per dir così dal loro graffo . Da 
mente avvezza alle delizie , e non coltivata 
collo ftudio , contrae molte lordure. Quante 
perlone veggiamo, che non fervono Crifto Si- 
gnore, ma il loro ventre; ed in molti di elfi 
regna la lufl'uria, i quali miniftrando all’Autore 
della purità con un cuore fozzo , ed impuro 
non temono , che venga l’Angelo di Dio a 
tagliarli per mezzo, e difperderli. Inoltre, fe- 
condo che fegue a dire Durando nella fua 
Somma : Il giuoco , il quale fi fonda fulla for- 
tuna , come è il giuoco delle carte, non fi 
può fare con interefle, fe non concorrono fei 
requilìti . Primieramente la convenienza della 
perfona , giacché non è lecito a’ Cherici di 
giuocare alle carte . E perciò il pubblico gioca- 
tore di carte non è ammefiò alle Dignità , non 
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ottante la confuetudine contrarla. Se poi avelie 
ottenuto un benefizio , il Velcovo gli può far 
grazia, purché fi corregga; altrimenti di ìigore 
fi deve deporre . li fecondo requifito è la ma- 
teria congrua , poiché per una cola da mangia-, 
re , o da bere , talvolta è lecito giuocare ad un 
giuoco lodevole, fecondo le predette condi- 
zioni, fìcchè non fi rifguardi il guadagno, ma 
un ragionevole divertimento: e perciò il terzo 
requifito è il fine , cioè di non giuocare per ava-* 
rizia, ma per ricrearli .11 quarto requifito è la rni- 
lùra,licchè non fi azzardi più di un giulior, an- 
corché il giuocatore lia molto ricco . 11 quinto è 
il tempo proprio, perchè non fi dee giuocare in 
tempo di Quaresima, e quando uno fi dee appa- 
recchiare alla Comunione. J1 fello è la manie- 
ra lineerà di giuocare, cioè fenza inganno é 
non facendoli niente contro le leggi del giuo- 
co , nè dimoiandoli altri a giuocare * Badino 
bene a tali condizioni i Cherici, i quali fono 
caduti in tale accecamento, empietà, e follìa^ 
che non ottante i làgri canoni , e decreti ardi- 
feono , e prelumono di maneggiare i dadi pub- 
blicamente , e per anfietà di un vergognofiffi- 
mo guadagno giuocare a’ dadi, e alle carte a 
guilà de’giuOcatori fecolari , elfendo elfi tenuti à 
reftituire dio, che guadagnano, o a convertirlo 
in ufi pii , nè in altra maniera polfono falvarfi, 
ed elfere alloluti làgramentalmente , contenen- 
doli tali, e sì gravi delitti in limili giuochi, i 
quali fono annoverati da Raimondo, dall’ Ottien- 
ile, da Giovanni, e da molti altri; e forfè anche 
qui lotto fi accenneranno . Si ravvedano dun- 

D 2 que 
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que quelli miferabili , e confiderino il rigore del 
divino giudizio , ed i tormenti Mietati dell’in- 
ferno , ne’ quali fenza dubbio em in breve ca- 
deranno , fe non folamente effi non celiano di 
giuocare , ma ancora non fanno degni frutti di 
penitenza . 

ARTICOLO X. 

l5V accennano varie confider azioni , per cui 
lutti i fedeli , ma Jpecialmentc i minijìri 
. della Chieja , fono tenuti a difpre - 
giare ogni Jiiperfluità , e vanità 
di giuochi , divertimenti , 
cd inutili fpajjì • 

S iccome attefta il beatillìmo Principe degli 
Apoftoli(i) : Chrifìo ha patito per noi la - 
Jwando a noi un efempio per Jeguitare le fue 
vefìigie . Perciò chi dice di Ilare in Grillo 
deve camminare per la llrada, per cui egli ha 
camminato • poiché le membra debbono effer 
conformi, e ilare attaccate al capo. Or fi leg- 
ge, che Gesù Crillo ha in quello mondo fo- 
ipirato, gemuto, pianto, e gridato collo fpi- 
rito, ma giammai non fi legge ch’egli abbia 
fcherzato, riio, e giuocato. Bifogna dunque , 
che noi , per quanto ci permette la nollra fra- 
gilità , imitiamo il .fuo raccoglimento , la fua 
fèrietà , e vigilanza fecondo che elfo pure ha 
comandato dicendo (a): Chi è mio minijìro mi 

* J c ~ 

(i) Petti 2 . v. 2i. (i) Joan. iz, v. z 6. 
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Jegun. E di nuovo (i) : Chi odia /’ ànima fua in 
<luefìo mondo , cioè , chi la gali iga , chi i’ affligge, 
chi la raffrena come fe la odiaffe , la conferva 
per Invita eterna . Laonde fta fcritto nell’Ec- 
cleiiaftico (2) : Non andar dietro alle tue con- 
cu piacenze, e volgi le f palle al piacere. Per la 
qual co fa la conliderazione della vita di Gesti 
Grillo in primo luogo fa dilpregiare i diletti , 
le vanità, le dilfolutezze ; perciocché egli ha 
detto (3): Io vi ho dato l' ej empio affinchè co- 
me mi Jono portato io , cosi vi portiate anche 
voi. Ed attelfa S. Girolamo , che non è pof- 
fibile di rallegrarli col fecolo , e poi regnare 
con Crilfo.E Salomone pure aveva detto (4): 
Ho reputato errore il rfo ; e ho detto nella 
letiziai perchè in vano t'inganni ? 

Inoltre produce un limile effetto la medi- 
tazione dello flato prefente del noftro vivere. 
Perciocché noi ci ritroviamo in quello fecolo 
come in un penofo elìiio, in una valle di la- 
grime , in una abitazione di difgrazie , nel pae- 
fe dell’ ombra di morte , nel regno delle vi- 
cende , nel pellegrinaggio , allo fcoperto , in. 
prigione . Laonde è cóla floltiffima , effendo 
noi 111 quella fituazione , di voler abbondare 
in delizie , diilìpatii nelle vanità , e fòllazzarfì 
tra il rifo , ed il giuoco : anzi chiunque ia 
quello fecolo delìdera le prolperità delle ric- 
.chezze , degli onori , e- de’ piaceri con quella 
Uefla condotta mollra di non effer pellegrino 

D 3 . ... ed 

(1) 7 A ù 45. (3 ) fo. 3. v. *5- 

(2) Eccl. 18. v. 30, (4) Eccl. a. v.a. 
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ed edile, e che non ama la patria celefle , ma 
che è cittadino , e figlio di Babilonia , fervo 
dell’iniquità , e viandante verbo la perdizione . 
Per la qual cola Geremia dice (i) : Ed infili 

a quando ti dijji perni fra le delizie , o figliuola, 
vagabondai E Davidde (l): Rifiuta di Jollaz - 
zarji l' anima mia . Ed altrove (3): Ohimè , cht 
Ji e molto prolungata la mia dimora.lLYApo - 
Eolo attefta (4) dei Santi dell’ antico T dia- 
mi ento , e della legge di natura, che confefla- 
vano di efiere pellegrini , e ftranieri fopra la 
terra . Solpiriamo pertanto caldamente , e fre- 
quentemente da quello efilio a quella glorio- 
filfimi patria de’ beati, ed abominiamo i godi- 
menti del mondo , come bevande di morte 
eterna , dicendo coll’ Apoftolo lànto (5) : Dio 
mi guardi di gloriarmi , fe non nella Croce 
del Signor mio Ges.ù Crijio , per mezzo del 
quale il mondo è per me crocifijfo , ed io fono 
croeifi/fo al mondo . 

fi terzo dimoio a rifiutare le vane allegrez- 
ze è la confiderazione dei pericoli , ai quali 
fiamo efpofìi . Imperciocché noi ci raggiriamo 
lempre, e camminiamo fra j lacci, e. nel cam- 
po di quello fecolo , che è per ogni banda 
ripieno , e circonvallato da una moltitudine 
d’innumérabili, invifibili, fierilfimi , ed allutii- 
lìmi nemici, dalla rebbiate dal potere de’ quali 
fcampana pochifiimi . $iamo ancora incerti , 

- >■ > iè. 


(r) Jer. 31. v. 22. 
(ij Pfal. 76. q. 
( 3 J Pf'U9- V.5. ; 


(4) AdHe&r* ir. 

(5) Ad Gal. 6. v.14. 

* [■) 
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le il noftro modo di converge piaccia aDio* 
le dobbiamo efler condannati alla fine , fe ci 
fiano fiati perdonati i noftri peccati ; e fappia- 
ano alt' incontro , che abbiamo gravemente of- 
fefo il feveriffimo, e terribile Giudice, da cut 
ben pretto faremo giudicati ; e che quotidia- 
namente , e fpeilo pecchiamo , e che fiamo in- 
clinati al vizio . Or ponderando con attenzio- 
ne tutte quefte cofe , non ci verrà voglia di 
Icherzare , e di divertirci , ma di gemere , e 
piangere ; e confetteremo con Salomone (i) » 
che è meglio andare alla cafa di lutto , che 
alla cafa di convito ; perciocché in quella , 
cioè nella cafa di lutto , ci fi ricorda il fine 
di tutti gli uomini , e chi vive deve penfartt 
che colà farà per efler di lui. 

Il quarto è la confiderazione di tutti i mali 
di colpa, e di pena, che ogni dì fi fanno nel 
mondo , cioè , che fi commettono inceflante- 
mente molte e gravi fcelleraggini nel Secolo , 
che l’onnipotente Creatore è in molti modi f 
t ecceffivamente difonorato in ogni momento» 
e che continuamente fi perdono in eterno 
moltiflìme anime ; che innumeiabili tribolazio- 
ni , difgrazie , neceflìtà , deflazioni » oppref- 
lioni , e triftezze fuccedono a ogni momento » 
e difturbano gli uomini, i noftri proflìmi y i 
membri di Gesù Crifto , i quali fe noi amia- 
mo , come noi fteflì , dobbiamo compatir- 
li , ficcome defidereremmo di eiiere compatiti 
noi fe ci trovaffimo in limili circonftanze 

D 4. Cer- 
ti) Ecclf V* p- y* • , . < 
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Certamente chi ben riflette a ciò potrà dire* 
con Geremia (i) : E chi mai darà acqua a. 1 
mio capo , ed una fontana di lagrime a' nneiM 
occhi , per piangere di e notte ? Se Samuele 1 
pianfe tanto tempo, e sì forte Sauile , e Gere- I 
mia per la definizione di Gerofolima , e SJPao- 1 
lo alcune perfòne di Corinto ; come , e quan- } 
to fi dovranno deplorare tutte le accennate j 
difgrazie ? Compatiamo dunque i noftri proffi- 
mi afflitti , o tentati , che fi trovano o in pe- j 
ricolo , o in delibazione . ; 

Il quinto è la moltitudine, e la grandez- j 
za de* nocumenti , che recano agli uomini 
delitti, concioffiachè efli privano l’uomo d’ogn 
dono di grazia . Efiì fecero impazzare Salomo- \ 
ne , ed mduffero Èva a tralgredire il divino 
precetto , ed acciecano gagliardamente la men- 
te, inducono nel male, e precipitano nell’ eter- 
/ na dannazione; perciocché il diletto è breve, 
ed il tormento è eterno . E chi mai per il 
piacere di una fola notte vorrebbe tutto il 
dì feguente giacere in un’ardente fornace? E 
perchè dunque abbiamo ardire di peccar mor- 
talmente , . fapendo che un folo peccato mor- 
tale fi merita la pena eterna del fuoco infernale? 

II fefto è la viltà , la fozzura , e la bruta- 
lità de* piaceri carnali , per cui viene l’ uomo 
biafimato moltiffimo, fi reride diflbmigliante a 
Dio, e agli Angeli, e fimili die befiie. laon- 
de de* carnali fi fpiega il detto di Gioie (a) : 
i giumenti fi fono imputriditi nelle loro lorm 

dure * 

<0 Jerem. 9, v. ir, (1) foeL I. v. 17. 
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dure ; e ciò che dice il Salmifta (i) : ■£’ uoiùo 
offendo in flato di onore non lo comprefe : fa 
paragonato ai giumenti che non hanno la ra- 
gione . Inoltre co* piaceri della carne , e del 
mondo fono mefcolate molte amarezze, e con 
grande fpefa , e fpelTo con gran pericolo fi 
procurano , fi apparecchiano con diilìcultà , e 
poi fono accompagnati dal pentimento; onde 
Salomone dice (a) : Il piacere , e la gioventù 
fono cofe vane ; ed in altro luogo (3): Andrò , 
e mi j atollero di delizie , e goderò i beni ; e mi 
accorjìf che quejla pure era vanità . Pertanto 
in quello tempo , che ci è fiato accordato 
non già per divertirci , e follazzarci , ma per 
far penitenza, aftenghiamoci dalla diffolutezza, 
dalla vanità, e dalla immoderata ricreazione * 

ARTICOLO XI. 


Dell * abito convenevole agli Ecclefìajìici , fpe fi» 
cialmente ai Canonici , e de * varj difordini 
in quello genere ; e che debbono 
abbonire i Chierici 
ogni cupidigia . 


Q Uanto più fono tenuti i Miniftrl della 
, Chiefa a fegnalarfi fòpra i laici nella oneftà, 
tanto più debbono anche luperar quelli nella 
fèmplicità delle vefti, nella umiltà, e nella efem- 
plarità; e debbono adempire ciò, che fi legge 

nell* 


(1) Pfal. 48. v. r$. (3) Ibìi. 2. V*U 

itti. II. V. IO, 
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nell’ Ecclefiaftico (i) : Non vi gloriate mai nel- 
la maniera di vejiire . Anzi iono elfi obbligati 
a tralafciare onninamente tuttociò , che può 
fcandolezzare , ed eccitare a libidine gli occhi, 
ed i cuori de’ rifguardanti , cioè ogni ornamento 
curiolb,ed ogni pompola aggiuftatura.Conciof. 
fiachè, non già di loro foli, ma di ciafchedun 
Grifliano ancora attefìano i fanti Padri Giro- 
lamo, eCrifoftomo, che l’uomo, o la donna, 
la quale fi adorna, e col fuo abbigliamento tira 
iopra di fe gli iguardi altrui , febbene da ciò 
non legua alcun male, nondimeno lòpporterà 
l’eterno fuppiicio , perciocché ha prefentato 
il veleno, fe v’era chi ne voiefle beie. Orlò 
quello è un peccato mortale nel comune del 
volgo, quanto più farà efecrando ne’ miniftri 
«iella Chiefà, i quali fono tenuti a edificare il 
rimanente del popolo? Or perchè dunque co- 
ftoro palleggiano così puliti, e così lilciati, co- 
#ie' le Ipole, al dire di S. Bernardo ? ' Guarda- 
te un poco com’effi vanno aggiulìati a guila 
di uno Ipoio , che efee dal fuo talamo ; , cofìc- 
chè al veder da lontano qualcuno di coftoro 
lo crederefte pipttofto la Ipofa, che il para- 
ninfo della Ipofa. Pertanto fecondo la dottri- 
na de’ làuti Padri fi comanda a’ Cherici; di 
contentarli di veftir femplicemente , come pu^ 
re deve ballar loro un femplice vitto . E ì* A- 
pofiolo divino dice (a); N oh vogliate unifor- 
marvi a ([iftflo fecolo) ma rinnovatevi collo f pi- 
rito della vojlra mente . Adunque il Canonico, 

„ • x •: . ed 

(i) Eccf. n, v. 4. - J (2) Ài Rom.iz. v.u 
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•ed il Sacerdote fi deve guardare da ogni cutùv 
iìtà , pompa > e fuperfluità » vanita e lufiò di 
velli praticato dagli uomini mondani , fecondo 
che ci hanno infegnato i SS. Dottori, e Pre- 
lati Bafilio, ed Ifidoro. Ma fi ponderino an- 
cora i canoni , e gli ftaniti fatti per divina 
ispirazione su quella materia. Si legge nel fet- 
tiino Concilio , e fi riferifce nel Decreto alla 
quell ione 4. della cauta vigefima prima: Ogni 
jat fama , ed ogni attillatura, è indecente al /agro 
ordine y e fa , di mejìieri che fi ano corretti i 
Vejcovi , ed i Chericiy i quali fi adornano dì 
vejh fontuofe , e rif plaudenti ; che fe non la] ciano 
quejh ornamenti Jìano puniti colla fofpenfone • 
Similmente fi proceda contro chi ufa unguenti 9 

0 profumi , e chi fchernifce coloro che fono ve- 
Jìiti gr off amente , e religiof amente .1 Ed. in fatti 

negli antichi tempi ogni uomo contagrato y 
cioè, cofìituito negli ordini fagri , compariva 
in abito ordinario e di poco prezzo; e tutto 
quello, che fi adopra non per ueceffità , ma 
per bizzarria, può effere calunniato come effet- 
to di luperbia, fecondo il penfiero di S. Ba- 
glio . E Papa Zaccaria decretò , che i Vefcoviy 

1 Preti y e i Diaconi non fi fervano di yéb 
menti fecolarefchi , ma portino la tonaca facer- 
dotaliy ed abiti convenevoli al loro ordine $ e 
camminando per la Città , nella f rada , 0 nel- 
le piazze non prefumano di andare fenza man- 
tello y fe non facendo lungo viaggio ; impercioc- 
ché ficcome la donna facendo orazione in Chie- 
fa col capofcoperto al dir dell' A poflolo detur- 
pa il fuo capo , non altrimcntc i Sacerdoti * 

' che * 
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che vanno fenza un decente manto , deturpano 
il loro facerdozio . Or fe cqfìoro arditamente 
prej ameranno di non ojjervare quejìi (latuti , 
fiano privati della comunione fintantoché fi ri- 
ducano a compire tali decreti • Si uniforma a 
quefta dilpo Azione quella di Papa Innocenzo II. 
ove dice: Comandiamo , che tanto i Vefcovi , 
che i Sa cerdoti, e i Chierici , sì nell* interior <r, 
cioè colla purità della mente, che nell' cfier io- 
re , cioè nell’abito del corpo , fi fucdno di 
piacere a Dio, ed agli uomini , e che nè colla 
Juperfluità , nè con lo sfarzo , nè col colo- 
re degli abiti , nè colla loro tonfura diano 
nell' occhio de' riguardanti , de' quali debbono 
cjferc il modello , e lo J pecchia \ ma piuttojlo 
offervino in tutto la fantità , che conviene al 
loro flato . Laonde dice ancora S. Bernardo : 
Il non difpènjare a' poveri le cofe de' poveri è 
delitto di facrilegio . Ora le facoltà delle Chie- 
fe fono patrimonj de' poveri , e con facrilega 
crudeltà a loro fi ruba ciò y che i Mini fri della 
Cluefa appropriano a Je , oltre ilfèmplice vittoj 
e vejlito • Imperciocché Iddio non ha ordina- 
to , che coloro, che fervono al Vangelo , pro- 
curino ricchezze , ed ornamenti con il Vange- 
lo, ma che {blamente vivano di quello , picchè 
fi contentino di alimentare il corpo , *e non 
di cercare ghiottonerie, ed incentivi alla libi- 
dine ; e prendano ciò che bàlia per ricoprirli, 
non per adornarla . Ma quando mai fi potrà 
contentar del necelfario chi c entrato nel Cle- 
ro per adunare gli dipendi di utf tal miniftero, 
per confer vaili , e per {(penderli in ufi di pia- 
ceri, 
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ceri, di vanità, e di curiofità? Perciò l’illumi- 
nato P. Bernardo fegue a dire : Gridano i nu- 
di, gridano i famelici , e fi lamentano dicendo : 
Che cofa giovano a noi , che mifer abilmente 
languiamo di freddo, e di fame, tanti raddop- 
piati abiti, che voi tenete per mutarvi , o Jìe- 
J, o piegati, nelle vojìre guari arabe ? E’ ro- - 
ha nofra tutto ciò , che voi fcialacquatej a 
noi fi toglie crudelmente ciò , che voi inutilmente, 
ed ingiujì amente fpendete. Voi troppo curioji : 
avete il modo di abbondare ne' piaceri , e noi 
■mifer abili non troviamo il modo di campare • 
Finalmente Iddio giuftiflimo , e fapientiflìmo 
ha creato tutte quelle cofe terrene per fervi- 
si o comune di tutti i bilògnoli , acciocché cia- 
fcheduuo ne prenda il convenevole al proprio 
fiato; talmente che i beni temporali, quanto 
all’ufo, debbono effer comuni , lébbene quanto 
al diritto, e quanto al titolo di fpenderli, e 
di difiribuirli frano fiati desinati ad ognuno in 
particolare, fecondo che determina S.Tomma- 
iò nel fecondo volume della feconda parte . 
Adimque quanto una perfona fi attribuisce di 
liiperfluo , o mette da parte con avarizia, ed 
inoltre quanto acquifta fmoderatamente ; tutto 
ruba a gli altri, Specialmente a’ bifognofi, ed 
incorre il delitto di furto , e di rapina , anzi dì 
grave crudeltà , come dichiarano Guglielmo 
Parigino, ed Ulderico. Ed il S. Padre AmiPro-, 
gio riportato nel Decreto alla diftinzione 47* 
al cap. Sicut hi ec., così la difeorre* E' fors' 
egli Dio ingiufo dijìribuendo a noi con tanta 
difu gu aglianza il fòjìent amento della vita, fo- 
che 
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thè voi per ej empio /ulte ricco , ed abbondante? 
ed altri Jiano poveri : o non piatto fio così è 
avvenuto , perché ha voluto dare Iddio a voi 
le prove della Jua benignità, e coronare un of- 
fro per mezzo della virtù della pazienza ? Co- 
me non crederete dunque di commettere uri in— 
gi uffizi a qualora y tenendo fretti nel vojiro Je— 
no a voftr' njo i doni ricevuti da Dio , volete 
voi Jolo pojfedere , e ritenere il fojicnt amento della 
vita di molte perJonelE chi è mai tanto ingiù fio? 
e tanto avaro, quanto quelli, che nonfolamente 
converte in Juo ufo, ma in fue delizie , ed abbon- 
danza gli alimenti de' poveri? Conciojfachè non 
è minor delitto il negare a * bijognoji ciò che 
vi avanza , e che potete dar loro , del togliere 
a chi ha. E' pane degli affamati quello , che 
voi ritenete : è vejìimento degl ignudi quello , 
che voi rinchiudete", è rifatto , e liberazione de' 
tnifer abili il danaro , che voi fep peline , o ripo- 
nete nello fcrigno . Sappiate dunque che voi in- 
vadete i beni di tutti quelli , a cui non date 
foccorjo potendo. Di quefto parere è ancora 
S. Ballilo dicendo : Se voi confeffate , che i 
beni temporali vi fono venuti da Dio ; è forfè 
Iddio ingiù fio, mentre dffribuifee inegualmente 
la roba ? Perchè mai a voi avanza , e a quello 
manca ? Certamente affinchè voi acquffate 1 1 
mento di fcdel difpenjatore , e quello, cioè il 
povero, abbia il premio della pazienza. E' pa- 
ne del famelico quello , che da voi fi conferva", 
è tonaca del nudo quella , che voi tenete ripo- 
sa : e calzatura degli /calzi quella , che mar - 
cifee preffo di voi: è danaro del bifognofo quello , 
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che voi tenete r inferrato, e fepolto .Laonde voi 
fate oltraggio a tutti quei poveri , che potendo 
non j occorrete . Ponderino bene quelle cofe 
i Canonici , a’ quali neppur balìa un folo bene- 
fizio competente. Considerino ciò coloro, che 
hanno tante vefti preziofe , e foderate di pelli, 
le quali tengono oziofe nelle loro camere , che 
accumulano oro, ed argento, o lo coniumano 
vivendo fontuofamente , e luffuriofamente . Par- 
lino un poco qual conto dovranno elfi rendere 
al Sommo Giudice, il quale lafciano ne’ fuoi 
membri afflitto dalla fame, e dalia fete , dalla 
nudità , dal freddo , e non gli danno nè co- 
perto, nè ricetto. Pertanto fecondo che vien 
ritento nella Somma delle virtù , e de' vizj , i 
Miniftri della Gliela in molte maniere grave- 
mente offendono Dio ne’ loro abiti. L’o {ten- 
dono primieramente portando vefti di bella 
comparlà; Secondariamente portandole d’una 
particolare delicatezza , in terzo luogo effendo 
effe bizzarre , e sfarzofe ; ed in quarto luo- 
go avendone molte , poiché dice S. Gio- 
van Battiffa(i): Chi ha due abiti, cioè, chi 
ha un abito, che non gli è neceffario, lo dìa. 
a chi non ne ha. Per la qual cola fa di me- 
ftieri che i Canonici , ed i Miniftri della Glie- 
la , sfuggano quello , che fi è notato nel quar- 
to articolo fopra gli abiti, e gli ornamenti che 
gli difeonvengono , cioè che non portino vefti 
chiufe all’ insù, non troppo lunghe, o troppo 
corte , che nè ufino panni rolli , o verdi , e 
ciò che fi vieta nel predetto articolo. 

: ARXI- 

(1) Lue. 3. v. II. 
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ARTICOLO XII. 


*4 


Che i Canonici non alitino con f emine, 
eccettuatene le co giunte di J angue » 
o di età molto avanzata . 

L ’Efperienza è la maeftra della verità on- 
de a che giova di provare con molti ar- 
gomenti quello, che l’efperienza c’infegna ? 
Le molte , ed enormi fcelleraggini , gli Scandali 
pregiudizialiflìmi , la deplorabile, e lagrimevole 
ruma , ed i diiòrdini che nafcono dalla coar- 
tazione di donne con Sacerdoti, e con Cano- 
nici, pur troppo chiaramente, e fenfibilmente 
lì veggono da tutti , e per quella domeftichez- 
za nel corpo del Clero non v’ è ormai quali 
più parte alcuna che non fia piagata ; ma acca- 
de ciò, che predille Ofea Profeta ( i) : La for- 
nicazione, e C adulterio hanno inondato il M on- 
do. Chiara colà è adunque, che fi deve sfug- 
gire quella pericolofa , ea incauta coabitazione, 
e che a tutta equità, e con fomma faviezza 
ella è fiata proibita da’ fanti Padri in molti 
Concili, da’ Sommi Pontefici, e da’ Vefcovi 
ancora particolari; anziché convien riflettere , 
che quanto più fpeffo, e più rigorofamente 
ella è fiata proibita da’ più eiimii Prelati , tan- 
to maggiore è l’irreverenzg, la temerità, il di- 
fprezzo di quelli, che non la fchifano. Bilò- 
gna pertanto accennare, e far qui menzione di 

qual- 


ìoogle 
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gualche Decreto de’ Concili , e de’ Sommi 
Pontefici per moftrare quanto feriamente que’ 
fanti, e diicretillimi Padri abbiano abominata 
la ìopraddetta co ab nazione ; e come l’abbiano 
proibita, e fi fiano ftudiati di efterminarla to- 
talmente. Ha provveduto fopra di ciò piena- 
mente il Concilio di Magonza, dicendo: Co - 
•mandiamo , che niim Sacerdote , o Cherico rim 
tenga predo di Je alcuna femmina , fopra la 
quale poffa cader fof petto ; anzi neppur quelle , 
che fi accordano d Canonici , cioè la madre , 
la zia , e la forella ; poiché per ifligazione del 
diavolo fono accaduti de ’ difordini con effe pure , 
o coti /e loro ferventi , e amiche. Ma il rigo- 
re di quello Decreto in progreffo di tempo fi 
rallentò un poco rifpetto alle perfone molto 
congiunte, o vecchie, poiché la parentela, o 
l' età loro non permettono di fofpettare cola di 
finiftro . Laonde Innocenzo III. fcrivendo ad un 
certo Vefcovo gli dille : Non vogliate permet- 
tere, che i Cherici coabitino colle donne , fe 
pure non /ano di quelle perfone , delle quali a 
cagione della, parentela non fi può fojpettarc 
alcun delitto . E S. Gregorio Papa dice : Vo- 
gliamo che fi proibifea a * S acerdoti , ed al 
Cherici di non converfare colle donne , eccet- 
tuata la madre , forella &c. ; e nel Regiftro 
pur così la difeorre : Si legge che S . Agofli- 
no non volle acconfentire di abitare colla forcL 
la 9 dicendo : quelle che accompagnano mia fo- 
rella non fono mie forelle . Adunque la cauteli 
di un tanto dottore deve fervire per nojìra 
ifiruzionc . In oltre dice S. Gregorio riferito 

£ alla 
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alla diluizione 81. del Decreto: Fa di mefite- 
ri y che i Sacerdoti , a cui è Jìato raccontati* 
dato il popolo di Dio , veglino con gran co - 
Jìanza Jopra le pecorelle del Signore , affinchè 
non jieno lacerate da * demonj. Nè debbo ta- 
cere ciò , che io dico con gran rammarico , ed 
di che veggo Sacerdoti abitare infierite colle 
donne \ il che è coja nefaria a udire , e a ri - 
ferirjìf e contraria agli Jìatuti de ’ /agri Ca- 
noni * Imperocché qualora fi praticherà una 
tale libertà non lafceranno di farjt fentire gli 
Jìimoli del vecchio nimico . Perciò cojìoro fi 
debbono ammonire , affinchè non rejìino ingan- 
nati dalla frode deW invifibile avverfario , ed 
acciocché , fecondo il detto dell' Apojìolo (i) , 
non fia ceniurato il noftro minifterio . Conciof- 
Jiachè è neceffarioi che noi altri Sacerdoti ci 
guardiamo dalle cofe illecite per poter alzare 
in alto le nojìre mani monde a Dio , che di- 
ce (a) : Siate Santi perciocché io fono Santo . 

' Or fe alcuno prefumerà di fare altrimenti , fa 
privato dell * onore del Sacerdozio . Di più nella 
diftinzione 32. vien citato il Concilio Niceno 
così: Ha proibito affolut amente il Janto Con- 
cilio , che non fa lecito , né al Ve] covo , nè al 
Prete y né al Diacono , né al Suddiacono 9 nè 
a qualunque perfona del Clero 9 di avere una 
femmina fot t' introdotta , cioè, come efpone 
Graziano nella Rubrica, di abitare infierae con 
una donna ; fe pur non fojfe la madre 9 la fo - 
r ella ì la zia , o altra perfona, di cui non fe 

P°f- 

(1) a. ad Cor , 6 . v. 3. (2) Levit. 11. v. 44. 
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jzoffafofpettar male. Quello fteflo fu prefcritto 
nel Concilio Cartaginefe . Onde dille Papa Si- 
rici©: Non p ermettiamo che altre donne fi ano 
nella medefma cafa con i Cherici , fe non quel- 
le fole f che per cagione di parentela non ha 
vietato il Concilio Niceno . In oltre i SS. Pa- 
dri non folamente hanno proibito affatto a* 
Cherici la coabitazione infieme colle donne , 
ma ancora qualunque incauta, e fofpetta viG- 
*a , e colloquio. E il fello Sinodo dilpone 
così: Conviene offervarey che folamente in un 
luogo determinato , ed in un tempo proprio il 
Chierico parli con una donna , acciocché f ef eluda 
fogni cattivo fofpetto. E certamente, che un 
Cherico tratti con una femmina a folo a fo-v 
lo , non lo permette la religiofìtà , E il fello 
Sinodo Affricano così parla: I Cherici , e quei 
che fanno profe/Jìone ai continenza , non fi ac- 
codino alle vedove , o alle zitelle , fe non è 
flato loro comandato , o permejfo dal Vefcovoy 
o dal Prete anziano , ed allora non vadano fo- 
li ’y ma con altri Cherici , a’ quali il Vefcovo » 
o il Prete l * abbia ordinato j e neppure gli fief- 
fi Vefcovi, 0 Preti entrino foli in cafa delle 
donne per allontanare ogni fofpetto « E Lucro 
Papa dice : Uh Cherico non entri folo nell * abi- 
tazione di una donna , fe non per ordine de * 
Superiori ‘ nè un Prete folo fi metta a confa- 
bulare a folo con una donna ; e neppure l'Ar- 
cidiacono fotto pretejlo di offequio , e del fuo 
ujizio entri frequentemente nelle cafe delle don- 
ne , nè per mezzo de * Cherici , 0 de ’ domeflici 
mandi qualcofa occultamente alle matrone. 25- 

E a fe 
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fe ciò fi /coprirai fi a depofo il Prete, e- fa 
donna fa tenuta lontana dalla foglia detta chiefa . 
Per la qual cofa la permiffione, che fi dà a' 
Cherici di coabitare con alcune femmine pa. 
tenti, deve intenderli purché con quelle fem- 
mine congiunte non abitino altre, la di cui 
compagnia e vietata a* Cherici, ed a* Sacerdoti. 
X Preti adunque, ed i Canonici, i quali eoa-, 
bitano colle loro madri, o altre femmine con- 
giunte , fi adoprino , acciocché infieme con 

J uefte non convivano altre femmine eftranee, 
e pur non fon vecchie: altrimenti i Cherici 
lafciano la compagnia anche delle loro parenti. 
Ed eflendo una tal domeftichezza sì fevera- 
jnente, e sì Ipeflo vietata, niun Sacerdote, 0 
Cherico quanto fi voglia cafto, l’ammetta, nè 
fi trattenga in quella per un temporale rilpar. 
mio; e m albinamente fe avelie in compagnia 
fua altri Preti, e Canonici, il pericolo de’ quali 
deve temere, e fchifare moltiffimo. E febbfr* 
ne un Cherico folle certo di non poter eiler 
mai tentato per quella femmina, che coabita 
feco , dovrebbe temere dei pericolo della fem- 
mina, che a riguardo di lui potrebbe elfere 
tentata . 


ARTI. 
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ARTICOLO XIII. 


E Gli è certo , che muno può piacere si 
Dio, ed ottenere la beatitudine fenza la 
mondezza del cuore, dicendo il Salvatore (1): 
Reati 1 mondi di cuore * perciocché ejjì vedran— 
no Dio. Onde ditte ancora Salomone (2) : Chi 
ama la mondezza del cuore farà amico del Re ; 
tjuel Re cioè, che fApoftolo chiamò (3) Re 
de* fecoli , immortale.) e invifibde . Certamente 
ogni fedele è obbligato alla caftità o verginale, 
o conjugale, o vedovile : ma i Mmiftri della 
Chiefa per molte ragióni debbono offervare la 
cattiti verginale : primieramente perchè nella 
loro confagrazione , o promozione agli ordini" 
fagri fi aftrinfero col voto ad oli er varia, alme*. 
Ho implicitamente, e con una prometta equi- 
valente . Concioflìaclrè, come vien provato co* 
piofamente nel Decreto, non lòlamente quelli, 
che Hanno per promoverfi al Sacerdozio, ma 
ancora tutti^ quelli che ftanno per prendere i 
fagri Ordini, debbono far voto di caftità; e 
febbene alcuna volta non lò facciano efpref* 
famente , implicitamente fi obbligano a quel* 
la , promettendo di vivere fecondo i cario* 


•Perché la cajhta del corpo , e la mondezzai 
del cuore fpecialijjìmamente convengano 
&' Sacerdoti , ed a* Canonici a 



I ni, 

(3) i.adTirn t i, v.ifc 
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ni, e di oflervatli . Ora il voto impone un 
obbligo fìrettiflìmo , e piu ancora che il giu- 
ramento , fecondo S.Tommafo , Giovanni , liai- 
tolommeo , ed altri , che ciò dicono nelle 
loro Somme . E Alefiandro d’Aies , e S. Bo- 
naventura , ed altri fi accordano a dire , che 
il voto per mezzo della profeflion religiofa , 

0 col ricevere i fagri Ordini diventa folenne; 
e fortemente aftringe all’adempimento di efio, 
e ad una maniera di converfare fpirituale tan- 
to, che non folamente impedifce il matrimo- 
nio da contraerfi, ma ancora difcioglie il ma- 
trimonio contratto; perchè con un fimi! voto 
l’uomo fi obbliga a far il bene, ed a fuggire 

1 viz] ; e di più comincia a adempire quella 
fua promeffa fequeftrando fe ftelfo dalle cofe 
carnali, e fecolarefche per dedicarli alle cofe 
fpirituali , e divine. Adunque i Sacerdoti, ed 
i Canonici , e tutti gli altri nel ricevere i fà- 
gri Ordini , fi offerifcono, e fi danno a Dio per 
attendere fedelmente al fuo fervigio, e perciò 
fono conlìgrati al Creatore, e dedicati al fùo 
culto. Siccome adunque l’ufùrpar l'altrui roba 
è furto fe ciò fi fa occultamente, ed è rapi- 
na fe fi fa pubblicamente» e il furto, e la ra- 
pina delle cofe confagrate a Dio guittamente 
fi reputano fagiileg]; così i Sacerdoti, ed ì 
M’mittri della Chiefa diventano fagrileghi , e 
commettono un furto fagrilego, ed una rapi- 
na fagrilega, fe fottraendo loro fteffi dal cul- 
to del Creatore, e dalle azioni pure, fi abban- 
donano, e fi foggettano a’ viz) di difoneftà . 
Che fe il rubare? ed il violare un calice è uà 

fui» 
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furto enorme, ed un orrendo^ fagrllegio » quatv» 
t:o più Io farà il togliere , ed ìl corrompete una 
creatura ragionevole conlàgrata, offertale de-* 
dicrata a Dio? In fecondo luogo la caftità è 
propria Ipecialmente de* Miniftri deità Chiefa* 
poiché fecondo che infegna S. Dionigio P /«- 
^ fimo del ? ordine Jupenote hi una grande tela-» 
suo ne col J omino deli* ordine inferiore . Or nell* or- 
cime di tutta la Gerarchia Angelica 1* infimo è 
li coro degli Angeli , ed ilfupremo nell'ordine 
della eccleliaftica Gerarchia, cioè della Chicli 
in ilitante , è 1* ordine de* Sacerdoti , e de* Che- 
tici; onde preffo Malachia il Sacerdote fi chia- 
ma Angelo» dove fi dice (i): lelahra del Sa» 
Ver dote Cujlodifcòno la Jcienza i ed i popoli ri - 
Cercheranno la legge dalla fu a bocca , percioc- 
ché egli è T Angelo del Signore degli ef creiti» 
Adunque i Sacerdòti, ed iCherici fono temi- 
li a converlàre angelicamente, purameilte, e 
c diamente , e peccano enormemente contro la 
ginftizia menando una vita carnale, fo zza, e be- 
lale . In terzo luogo elfi tengono U luogo, e 
e veci, e fono incerta maniera vicari di Dio* 
e perciò debbono vivere una vita come divina» 
« non brutale , ed ignominiofa • In quarto luogo 
«(Tendo elfi fiati onorati da Dio con una di- 
gnità si fubblime , e sì decoro (a, bifogna che 
lì moftrino grati a Dio » e che lo fervano 
jCón purità; altrimenti peccherebbero d'ingrati- 
tudine . In quinto luogo dovendo eglino placar 
Pio, e rappacificar con Dio gli altri, e moa- 

E ^ dare 
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dare gl’ immondi , perciò fono obbligati ad efT- 
birfi cadi, e pini per piacere a lui, dicendo 
S. Bernardo: Guai a' figliuoli malvagi , i quali 
non effendofi ancora ben riconciliati con Dio 
intraprendono P ufizio di riconciliare altri a 
lui , come fe avefiero operato bene . E l’Apo- 
fìolo attefta(l) : Quelli che fono in carne , cioè 
quelli , che vivono carnalmente , non pojfono 
piacere a Dio . E fta regiftrato nell* Ecclefia- 
ffico (2) : Qiial mai cofa potrà venir mondata 
da un uomo immondo ? ed in NeemÌa(3): fono 
fiati purificati i facendoti , ed indi intraprefe - 
ro a purificare il popolo . In fello luogo, 1 
Cherici conlàgrano , prendono, e maneggiano 
-cofe fante , anzi il Santo de’ Santi , il quale 
dille (4) : Io fono il pane vivo difeefo dal Cielo . 
Se dunque nella legge Mofaica fu proibito tan- 
to il mangiare, offerire, toccare i carnali, ed 
inanimati fagrifizj agl’immondi;, quanto faran- 
no maledetti, e fcelleratiffimi innanzi a Dio , 
quelli che toccano, confagrano, e porgono 
agli altri il Corpo , ed il Sangue del Salvatore, 
unico Figliuolo di Dio , e nondimeno riman- 
gono nelle loro fozzure , vivendo laidamente, 
fcandalolamente , ed empiamente ? E che non 
comandò forfè il Signore per mezzo di Moi- 
sè(5): I Sacerdoti, che fi accofiano alSigno - 
re fi fant fichino , acciocché ladio non li per- 
cuota? Ed inoltre (6): L'Uomo , che ha quaL 

che 

’ fi) Rem. 8. v. 18. (4) Job. 6. r.35. 

fi) Eccl. 34. v. 4. (<j) Exod.lQ. v. 22. 

(3) z. Ef 4 r<e iz. v. 30. ( 6 y Lev/t , zi. v.17. 
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cTic macchia , non offra pane a Dio ? E dì 
nuovo (1): Li anima contaminata, che prefente- 
ra ofhe pacifiche , perirà fra il Juo popolo . E 
finalmente nel primo libro dei Re fi legge , 
che il Pontefice dille a Davidde (2) : lo non 
tengo pani comuni , ma Jolamente il pane fan- 
to'. Se dunque quefie perjonefono monde , maf- 
Jimamente dal commercio colle loro conforti , 
ne mangino . Or fe i Sacerdoti della legge 
vecchia in tempo del loro ufizio dovevano ftar 
continenti , e neppure accodarli alle proprie 
mogli ; e quale farà dunque la Icelleragine , la 
imprudenza , e la maledizione de’ Preti , e de* 
Cherici della puriflìma legge Evangelica , i 
quali toccano i degniflìmi Sagramenti , non 
maccandofi dalle loro fozzure ? Non faranno 
coftoro deftinati ad una infinita , e fovra ec- 
cedente condanna ? La fettima ragione della 
neceflària purità de’ Cherici è , perchè eflì fo- 
no gli occhi del corpo miftico di tutta la Glie- 
la : ora ima picciola macchia , e lefione negli 
occhi è molto nociva . La ottava poi fi è , 
' • perchè eflì fono lo lpecchio fopra di cui fi ri- 
mirano i laici: ora lo lpecchio debb* edere lu- 
cido » e mondo . La nona ragione è > perchè 
le difonefià de’ Cherici ridondano in maggior 
oltraggio , e dilprezzo dell’Onnipotente , per- 
chè fcandolezzano ancora più gravemente il 
popolo, e perchè lommamente, ed incredibil- 
mente pregiudicano ad eflì, che le commetto- 
no , accecandoli , indurandoli , condannandoli, 

e 

(1) Ih. 19. v. B. (1) 1. Reg- «• v. 4. 
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e rendendoli vili, difpreggevoli , abbominevoli, 
e odioiìffimi a Dio» a tutti i Tuoi Santi, ed a 
tutti gli uomini» Finalmente fecondo il pate- 
re di Guglielmo Parigino , e di altri Dottori, 
quelli Miniftri non hanno alcun dritto ne* beni 
della Chielà, che fono desinati ai membri, ed 
ài foldati di Gesù Collo ; e tutto quello che 
ulurpano , e coniumano del patrimonio del 
Crocilìffo , è furto , e rapina . Particolarmente 
ancora lono obbligati a rellituire tutto ciò , che 
fpendono con le perfone infami » Ecco quale 
è la vita , e quanto è colpevole , e pericolo- 
fiflìma la condotta de* Miniftri della Chielà luf* 
furio!! . Si ravvedano dunque collo i o , ed eleag- 
no da* lacci del diavolo , e s’ inorridifeano al 
conlideraie fimmenfità de* loro pericoli; men- 
tre altrimenti a loro ben fi adattano quelle pa- 
role della Scrittura (i) : QjieJìa è gente f co tifi- 
gli at a , e dij avveduta, Dìo il volejfe, che una 
volta cominciqjfcro ad aver giudizio , ad inten* 
dere , ed a prevedere il loro Jìne* 

articolo xiv. J 1 

ti mojìra colle fentenze decanti V imprudenza 
ed il pericolo de * Canonici , che 
coabitano colle femmine • 

P Ecca mortalmente ( al dir di Agollino ) 
chiunque fi elpone ad un pericolo; per- 
chè collui opera contro la prudenza, alla qua- 

y v « 
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le fiamo tenuti non meno , che alla giuttizia 
ed alla carità . Se uno paffaffe per un ponte » 
nel patteggio del quale appena fra cento uno 
fcampar potette la caduta, e la fommerfione, 
chi non direbbe, che quefto tale opera ftol- 
tiffimamente , e non ha punto di prudenza 
elponendofi a tanto pencolo? Or quanto più 
deobe (limarli ftolto, ed incauto quel Sacer- 
dote , o Canonico , il quale prefume di abita- 
re infieme con una donna contro il divieto 
de’ canoni ; poiché appena fra cento uno di 
quei , che a tanto fi azzardano , fcampa la rui- 
na? E fe alcuno forfè non giunge a commet- 
tere azione ofcena;non fono almeno pochiflì- 
mi quelli, i quali fchifano le colpe delle ver- 
gognolè immaginazioni , de’ cattivi (limoli , 
degl’illeciti confenfi , e degli amori fenfuali ? 
Concioflìachè il coabitare con donna, con cui 
non fi ha ftretta attinenza di fangue, e che 
non è vecchia , il vederla (petto , parlar con 
efla, udirla, rimirarla, ed avere altresì oppor- 
tunità di luogo, e tempo per far male con 
quella; e contuttociò non eccedere in alcun 
conto circa di lei , nè effer mai punto ecci- 
tato alla compiacenza , nè effere fraftornato 
dal propofìto della caftità , è colà fuperiore 
all’ uomo, e fi richiede a ciò gran virtù, nè può 
£rlo fe non chi è ben fondato, ed efercitato 
nel timore di Dio, ed in ogni virtù. Si lafci 
dunque perfuadere il Sacerdote , ed il Cherico 
da S. Girolamo , uomo faggio e fperimentato 
che così parla : Il vofìro albergo non fa mai* 
4 rare volte calcato da siedi donnefchi • per - 

ciocchi 
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ciocchi non può abitare totalmente , <* con fi» 
durezza di cuore con Dio quelli , che riceve 
frequenti vifitc femminili. La femmina confuma 
la Japienza di chi abita feco « Non difputercte 
mai della bellezza delle donne , e quelle dì cui 
udite lodare il buon cojlume amatele fpirituaU 
mente yfenza frequentarle corporalmente .E nella 
difiinzione 34. , fi comanda a* Sacerdoti, ed 
a’ Gherici, che sfuggano ancora una domefti- 
chezza men cautelata colle proprie parenti , 
con cui abitano. Inoltre dice S. Girolamo * 
che fono rilerbati nell’Inferno i fupplicj piu 
acerbi per i Sacerdoti, ed i Cherici luffuriofi • 
Guai a te,o Sacerdote , che impieghi per isfo- 
go della lafcivia la fteffa bocca, con cui poco 
fa ti lei cibato del Figliuolo della Vergine . O 
empio Giuda vuoi tradire il Figliuolo dell’Uo* 
uio con un bacio? Il fopra nominato glorio* 
lò Girolamo ftando al punto della morte in 
prefenza del Corpo del Signore , così fi dice 
che parlalie a Cnfto : Guai a chi vi mangia 
indegnamente : ejji al certo di nuovo vi croci * * 
figg ono a loro danno , e gajligo. Oimè che" 
dirò io mai , o Signore , mentre i Sacerdoti 
oggidì mangiano voi nell’altare , come fi man* 
giano a tavola le carni de* volatili, e delle be* 
fiie! Nella notte sfogano le loro inferni pallio* 
ni, e la mattina fi cibano di voi celebrando 
la Mefìa . E dove fiate nafcofo , o Signore ? 
dormite , o vegliate ? Sarà a voi forfè accetto 
un tale offequio ? E queft* offerta ferà a voi 
gradita? Ecco il Mondo è pieno di Sacerdoti, 
ed appena fra cento ve n’è uno buono. Non 
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Vi ha nel mondo una sì crudel beftia , come il 
Sacerdote perverfo, e lal’civo, che fdegna di 
efier 'corretto , e non vuol udir la verità . Ed 
in perlòna di Crifto così ragiona un pio Auto- 
re : Non volere affli germi piu, o Sacerdote , 
co* tuoi peccati ; imperciocché più mi offende , 
cioè mi dij piace più la ferita del tuo peccato , 
che la piaga del mio cojiato * Sei più colpe- 
vole tu, che mi Jlrapazzi colle tue luffurie , 
mentre regno ne* Cieli , e che tratti con irri- 
verenza il mio corpo, ed il mio Jangue , e fcan- 
dalizzi il popolo , per la falute del quale ho 
voluto effer crociflffo , di quello , che Jiano rei 
coloro , che mi hanno crocifijflo in terra . Odi 
ancora* o Sacerdote, l’efortazione di S. Ber- 
nardo : La tua bocca » o Sacerdote, diviene 
ogni giorno ricettacolo , e come fepolcro di 
Crijìo • e perchè mai dunque effa menti] cc , per- 
chè parla di cofe fozze\ perchè mai la tua ani- 
ma ha affezioni viziofe ? Perchè i tuoi occhi 
ri f guardano la vanita ‘ quegli occhi che nell* al- 
tare ogni dì hanno innanzi Crijìo altiffma pe- 
ritai 1 JE perchè mai Jlendi le tue mani a cofe 
illecite, ed immonde ; quelle mani, che toccano 

f li eccellentiffmi , ed illibatiffimi S agr amenti ? 

Z perchè ancora t* empi di vino , e di crapule, 
poiché bevi il f angue del Signore, e devi effe- 
re corroborato da un sì J pirituale rijìoro ? J5 
non ti pare una cofa turpiffma , e federa* 
tijjìma di profanar le tue mani dedicate 4 
Dio, e conflagrate col flagro Criflma , con con u 
tatti ofcenijjimi di femine impudiche ; e poi di 
nuovo toccar colle medejìme il fagrofanto corm 
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po del Signore ? Oh quanto indegna cofa , 
e temeraria li è , maneggiare il Figliuolo di una 
Madre Vergine , e l’ Unigenito di Dio Padre con 
mani contaminate; ed il prendere con lòrdida 
bocca quello che trafcende, e fup era ogn.* in- 
telletto l Chi non fi vergognerà , chi non fi 
fpaventerà veggendo l’ eccellentiflimo prezzo 
elei Mondo gettato in un letamaio ; giacché 
il Sacerdote difcolo è più fòzzo del loto , e 
più impuro di qualunque cloaca? Di più fecon- 
do la offervazione di S. Girolamo riferita nel 
Decreto alla Caufa 33. q. 4. Nel tempo , in 
cui fi fa ufo del Matrimonio , è proibito di 
■mangiar la carne dell'Agnello; cioè di comu- 
nicarti. Del qual divieto S* Tommafo , ed al- 
tri affegnano la ragione dicendo ; perchè quan- 
tunque quell’azione fi polla far lènza colpa , 
ciò non ottante a cagione del piacere, che vi 
è anneffo, deprime la mente, e la fraftorna 
dalla devozione. Laonde fe a’ maritati, ed a 
quelli, che fenza peccato fi accollano ai loro 
conforti , non è lecito di communicarfi il gior- 
no che fuccede alla notte, in cui hanno fatto 
ufo del Matrimonio : e quanto mai indegna- 
mente celebreranno i Sacerdoti dopo aver con- 
taminato l’animo, ed il corpo con azioni la- 
feive? Certamente niun intelletto può conce- 
pire, niuna lingua sa efprimere qual enorme 
peccato fra il conlagrare , prendere , e maneg- 
giare i celefti, epuriffimi mifterj diCrifto col- 
le macchie di vizi s l infami; e di proferire con 
una bocca impura le fàgratiffime parole della 
Meda, e del canone. Di tali perfone parla 
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Crifto giudice iupremo per mezzo del Profe- 
ta Ofea (i) . Secondo il mìo defi derio io li cor- 
reggerò, Andero loro incontro come uri Orfn e 
come una Lionejfa , a cui Ciano fati rapiti i 
figli : fquarcero le loro vijcere , e li confarne* 
ro , come fa un leone , Allora Iddio , facon- 
do che dice il $almifta (2) , Parlerà a loro 
nella fua ira , e nel Juo Jurore gli metterà in 
J compiglio (3) : Li metterà come in un forno di 
fuoco , quando egli apparirà (4): Li getterà al 
fuoco f e non potranno refifere tra tante mife - 
rie, E come dice ancora Ezechiele da parte 
di Dio (5) : Ecco che ho battuto le mani , adi- 
randomi della vofra malignità, E come potrà 
f uff ere il vojtro cuore , e le vofre mani aver 
forza ne giorni della vendetta ? ed io vi mette- 
rò al croccinolo del fuoco del mio furore , ed in 
mezzo di quello farete disfatti come fi disfa 
P argento nella fornace, e cosi mi acquieterò , 
E delli fteffi così parla per mezzo dì Amos (6) 
Profeta: Ecco che io f riderò fopra di voi , 
come fride un carro carico di fieno : farete 
sbalzati (7) in alto fulle afe , e le vofre reli- 
quie finiranno nelle pentole bollenti , E per 
bocca di Malachia (8): Quefa parola i diret- 
ta a voi y 0 Sacerdoti, che contaminate il mia 
nome , Ecco che io getterò fopra di voi il le- 
tame delle vofre fole unità , e quello vi accom- 
pagnerà j 

(1) Ofea 13. v.S, (5) Ezecb.zz. v.ii.&c. 

(2) Pfal. 2 • v. 5. (6) Amos 2. v, 13. 

(3) Pfal. zo, v, io* (7) Amos 4. 2. 

U) Pfal, 139. v. il* (8) Malate. 2. 
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pugnerà; cioè, le opere voftre Tozze, e car- 
nali, che commettete anche ne’ dì di fetta, io 
ve le rinfaccerò, e ve ne accuferò, e colle 
voftre fcelleragini voi precipiterete nel profon- 
do dell’Inferno per elfer bruciati eternamente 
in quel fuoco di zolfo cocentiffimo , e tanto 
più forte , quanto più intenfamente , e con 
maggior affetto , e piacere vi liete attaccati alle 
cole carnali, fecondo che ho detto nell’Apo- 
califfe (i) : Quanto più egli fi è glorificato 
nelle delizie , tanto più tormentatelo , e fate/o 
patire . 

ARTICOLO XV. (a) 

Si profegue a trattare la JleJfa materia . 

N EH e rivelazioni di S. Caterina da Siena » 
e di S. Brigida , racconta una grave que- 
rela dello fletto Dio contro gl’ impuri Sacerdo- 
ti , i quali effendo flati fegregati dal Signore 
dal rimanente degli uomini , ed effendo flati 
conflagratile dedicati a lui fpecialmente , ed 
al fuo miniftero, e prefedendo effi agli altri 
uomini , come difpenfatori de’ divini Mifterj , 
affatto feordandofi poi di quella loro vocazio- 
ne, del loro ordine, e delle loro dignità, in- 
gra- 
fi) Apoc. 18. v. 7. di cai fi tratta , non ha 
(i) Quefio Articolo dì hi fogno di tali prove , 
Dionifio è fiato dal tra- che non vengano da fcrit- 
duttore efiefo in nuova tura canonica , 0 autore • 
jorma , perchè la materia rvole. 
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jratiffimi a tanti benefici non corrifpondono , 
fé non con peccati orrendi , co* quali celebran- 
do indegnameute , e così partecipando il Cor- 
po , ed il Sangue del Signore , e dilpenfando 
agli altri quello venerabile Sagramento , non 
[olo rovinano, e dannano loro Ideili 9 mentre 
fagrificando , e comunicandoli, immondi , ed 
impenitenti, mangiano, e bevono la loro con- 
danna divenuti rei del Corpo , e del Sangue del 
Signore; ma ancora con perniciofiffimo efem- 
pio tirano al medefimo baratro di dannazione 
gli altri, i quali, o ad efempio loro ardifcono 
di commettere il medelìmo eccello , ovvero 
fpregiano , vilipendono, e deridono que’ Sagra- 
menti , che veggono così ftrapazzati da’ Sacer- 
doti . Dio voleffe , che una volta finalmente 
colloro fentiffero qualche rimorfo di cofcienza! 
Dio volelfe che una volta imparaflero a guar- 
darli dalla imminente vendetta, che già ha vi- 
brato la ipada, ha tefo il fuo arco, in cui ha 
apparecchiato vali di morte, ed ha ragù nato 
faette ardenti! Si mettano pertanto una volta 
lotto la difciplina , affinchè finalmente il Signo- 
re non s’adiri , e non perdano affatto la ftra- 
da della giuftizia , e non vi fui chi li liberi 
dalla ultrice fua delira ; ma vi fia fidamente 
chi avendo lorp legate le mani, ed i piedi li 
getti nelle tenebre elleriori , dove larà . il 
pianto , e lo llridore de* denti , e dove abita 
l’ombra della morte , e non v’è ordine, ma 
un orrore fempitemo , e dove il giuftiffimo Dio 
giullamente congiungerà negli eterni fupplicj 
quelli, che il diavolo nemico deli’uman gene- 

F re 
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re ha malamente accompagnato ne* piaceri . 
Ah che colà mai avrà giovato allora un, fozzo, 
e momentaneo diletto a quelli , che faranno 
tormentati acerbamente dagli eterni fuppiicj ! 
Svegliati, o miferabile, mentre ancora e tem- 
po , e mentre la tollerante benignità di Dio ti 
alpetta a penitenza , e non differire di giorno 
in giorno a convertirti al Signore , perciocché 
alTimprovifo fopragiungerà Tira fua, la quale 
colla tua durezza, ed impenitenza tu accumuli, 
e nel tempo della vendetta effa. ti fchiaccerà % 
e tu perirai per Tempre, perirar irreparabdmen- 
te per tutta un’eternità . 

ARTICOLO XVI. 

Perchè i Canonici , e tutti Quelli che fono co~ 
Jìituiti ne’ /agri Ordini, fi ano obbligati ad 
effer rehgiojì ,e in certa guifci divini • 

N Elle opere attribuite al fantiffimoDionifio 
fi legge , che alcuno non deve aver l’ardire 
di farti guida agli altri ne* divini ufizj y fe non è 
robuftiflìmo per una forza divina , e fimiliffimo 
a Dio , cioè sì virtuofo , e sì làggio , che delia 
fua pienezza ne polla infondere agli altri , pur- 
gandogli, ed illuminandogli. Ora S. To ruma- 
lo , ed Alberto fi accordano a dire , che 1* uo- 
mo avendo ricevuto un Ordine fagro vien co^ 
fìituito per guida degli altri nelle cofe divine; 
e perciò pecca di prefunzione nel ricevere 
quell’Ordine indegnamente, cioè iti peccato 
mortale. Similmente chi già fi ritrova coftitui- 

to 
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to nell* Ordine làgro, o Sacerdote, o Diaco- 
no, o -Suddiacono, pecca tante volte grave- 
mente quante volte efercita qualche atto dell’Or- 
dine fàgro indegnamente , cioè privo della gra- 
zia, e della carità. Tutto ciò atteflano concor- 
demente Durando , Raimondo , Giovanni , Bo- 
naventura, ed altri . Laonde fi ricerca la làntità 
della vita sì per ricevere l’Ordine fagro ,che per 
efèrcitarlo , ed amminilfrarlo , per neceflìtà di 
precetto , non per neceifità di iàgramento . A 
quello è conforme quanto fi afferma nella lettera 
intitolata a Demofilo attribuita alf illuminatiffimo, 
e ferventiflìmo Dionifio: Un tal Sacerdote , 
cioè non in grazia , e ornato di virtù , Jì mo- 
Jìra prefuntuofo trattando indegnamente le co- 
fe divine , e quaji che Dio non fappia ciò , di 
che egli fìejfo è confapevole , vale a dire , la 
fua indegnità , ed i fuoi vizj , penfa di ingannar 
Dio , che bugiardamente chiama fuo padre , 
ed ardifce cosi di difonorare Iddio , e non te - 
me in quanto a fe di dar efempio agli altri di 
d i [onorar lo . Onde io non voglio chiamar pre- 
ghiera r ciò che proferifce nelle cofe divine imi- 
tando il miflero di Gesù Crijlo . Da quelle pa- 
role ( che però bifogna intendere fanamente , 
per non credere, che la malizia de’ Minillri 
tolga qualcofa alla virtù effenziale del Sagra- 
mento ) apparifce di quali virtù debbano effe- 
re dotati i Canonici, e gli altri Minillri della., 
Chiefa , che afiiffono al tremendo Sagritìzio 
dell’altare’. 
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ARTICOLO XVII. 

Delle qualità de r Canonici. Def evizione di effe 
tratta da S. Bernardo . 

4 

S An Bemardo pieno di amore per i fratel- 
li, e di zelo pel ben comune, e difenfor 
della Chielà, deferive fovente, e deplora ne' 
fuoi libri la deformità, eia ruina della Chielà; 
e fpecialmente compiange la decadenza orribi- 
le de* Canonici , dicendo fra le altre cofe , 
che i Chetici da tutti gli ordini del genere 
umano ufitr pano per fe cibi che diletta , e sfug- 
gono ciò, che pefa. Ecco le fue parole (0 * 
Ciafcheduna clajfe del genere umano ha qualco- 
fa di laboriofo , e qualcofa di dilettevole • Ma 
t degna di riflejjtone la prudenza de * Chetici , 
e di ammirazione ; poiché con una nuova indu- 
Jlriti dij cernendo quejìe cofe, e feparando V une 
dall' altre , eleggonò ed abbracciano tutto quel- 
lo , che piace , e sfuggono , e fchifano tutto 
ciò , che è molefìo . D a* follati prendono il fa- 
fio della fuperbia , l' ampio corteggio , i nobili 
apparati , le bardature de * cavalli , gli fparvie - 
ri , le carte , e cofe Jimili ; ft fanno altresì im- 
precar dalle donne tutti i loro fuperfiui orna- 
menti del collo , gli f cari atti , eie pelli prezio - 
fe, i ricchi loro talami , i bagni, tutta la mol- 
lezza, ' 

(i) Nell Opufcolo di Declamationes ex Ber» 
Gaufrido difcepolo di S. nardo %. io. 

Bernardo , intitolato : 
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lezzo.) e lo fplendore delle loro vefìi’ fi guar- 
dano bene però dall* ajjumerfi i pefi della co- 
razza , delle notti fenza dormire , e degl* incerti 
\ rìfchi delle guerre , come anche sfuggono la 
dìj ciplina, e la verecondia femminile, e quanto 
ha di fatica, e di ritegno quel feffo . Sud amo 
gli agricoltori , potano , e fcavano la terra i 
vignajuoli , ed intanto i C aerici / intorpidi- 
scono nell* ozio y e venendo il tempo delle rac- 
colte comandano , che Jiano empiti di nuovo 
grano ì loro magazzini , e che le loro difpenfq 
Sano fornite prima di quelle de* contadini • 
j M angiano il grano , bevono il vino , s* impin- 
guano, e fi dilatano Col fior del fomento, c 
ricercano infno ne* fughi dell * eroe un fapor 
pellegrino . I negozianti girano il mare , e là 
terra con fatica del corpo, c con pericolo della 
vita adunando fragili ricchezze . Quefe fona 
cofe dure ; e pero le sfuggono i nofri pruden- 
ti . EJJi intanto f abbandonano al fanno , fc 
pur non anche alla lafdvia ne* loro morbidi 
letti . Finalmente tutti gli artefei con molta f 
e gran fatiga fi guadagnano il vitto ; ed i 
Cherici Jollazzano fra le delizie , ed oziof ab- 
bondano di ricchezze • Or quando comincera a 
riforgere ciafcun uomo nel fuo ordine , dove 
crederete voi, che f darà luogo a quefa ge- 
nerazione ', ? Se ejji vorranno metterf fra i fi- 
dati , faranno dif cacciati, poiché ejji non vollero 
tollerare le fatiche , ed i pericoli de* faldati , » 
fmilmcntc gli agricoltori, c tutti gli altri or- 
dini del genere umano manderanno via dai lo- 
ro pofii quelli , che non hanno voluto fogget - 

F 3 taf 
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tarjì alle fatiche degli altri uomini . Che aT- 
irò adunque rimane Je non dejlinare a coloro , 
z quali Jono accujati , e dif cacciati da tutti gii 
altri ordini , quel luogo , dove non vi è alcur. 
ordine , ma vi abita una eterna orridezza} Ea 
il medefimo S. Bernardo replica nel libro del- 
la Confider azione (i) , che quelli Cherici non 
appartengono ad alcun ordine dicendo : Che 
mai vuol dire > che i Cherici bramano di ef- 
fere una cofa , e di /cribrarne un altra ? 
Nell ’ abito mojirano di ejfer Joldati 9 nel gua- 
dagnare fi mojirano Cherici > e nelle azioni >iè 
l' uno f nè P altro', perchè nè combattano da Jol- 
dati , nè ijiruijcono i fedeli da Cherici • Di 
qual ordine dunque ejf fono ? Mentre defide- 
rando P uno * c Polir ordine, ambedue li con- 
fondono f ed abbandonano . Ciafcuno , dice 
-P Apofolo , riforgerà nel fuo ordine (a) . Or 
quejh in qual ordine rijorgeranno } Forfè 
avendo eff peccato fenza ordine , periranno 
fenza ordine ? O fa fi crede veracemente che il 
fapicntijfimo Dio , non lafcia niente di difor- 
dinato dalla prima cofa alP ultima , temo , che 
co foro non dovranno ejfere definati altrove 9 
che colà , ove non vi ha alcun ordine , ma un 
orrore fempiterno . Non fono certamente amici 
dello Spolo quelli , i quali non fi vergognano 
di ritenere per il proprio culto , e guadagno 
gli qjfegnamenti della Chiefa . E quelli che 
dovevano apparecchiare per le , e per altri 

dei, 

(l) Lìb.%. C. 5. §. 20. 

(z) I. ad C or. 15. v.13. 
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delle ftanze nel Cielo, unifcono in terra cala 
a cala, campo a campo, e contro la dottrina 
idi Crifto fi accumulano telòri in quello feco- 
lo non oftante , che la natura fi contenti di 
poco. Elfi poi non fidamente ne* beni della 
Chiefa cercano il necelìario, che potrebbero 
ottenere con minor pericolo, ma vogliono an- 
dare^ adorni , fpafìaifi , infuperbirfi , e confor- 
marli a quello fecoio (i) . Egli è certifjìmo , che 
tutti quelli, i quali cercano nelle cari che, e di- 
gnità ecclefiajhchc il proprio onore , o le ric- 
chezze, o i piaceri del corpo, in fomma gl inte- 
rejji proprj , non quelli di Gesù Crijìo , vi fo- 
no introdotti , non già dalla carità , ma dalla 
cupidigia , che è nemica di Dio . Ma quale 
temerità , e quale infama è mai quejla di por - 
tarji in quejla guifa? Dov è il timor di Dio ? 
Dove la memoria della morte ? Dove il timor 
dell* Inferno , e quella terribile efpettativa del 
futuro giudizio r La Spofa grida allo S pofp 
celejìe (a) : Tirami dietro a te , e correremo 
all’odore de* tuoi unguenti: Ma ora ci afe una 
è tirato dal fuo piacere , e feguitando l* odore 
di un infame guadagno. Stimano , che la pie- 
tà fia un modo di acqui/lare , e perciò fon* 
giustamente condannati . 


F 4 ARTI, 

(r) Gaufrìdo nel fa- (z) Cant. VJ. 3. 
precitato Opufcalo §. 13. 
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ARTICOLO XVIII. 


Seguitano a rapportarfi altre fentenze 
“ di S. Bernardo . 

I L beato Bernardo aggiunge al fin qui detta 
quelle parole: Guai a te, o Cherico , la 
morte Jìa fra le tue vivande, fra le tue delizie* 
perchè mangi i peccati del popolo , cioè ì beni 
della Chiefa offerti dal popolo, per iefpiazione 
de’loro peccati .Credi di avere gratuitamente le 
rendite ecclejiajìiche , le quali ti provengono 
dal cantare, ma farebbe meglio , che tu meri- 
die affi , o lavoraff la terra , Je non vuoi conver— 
far giujìamente , e fodisfare per i peccati de' tuoi 
fondatori , e benefattori . Pertanto follecitati a. 
far degni frutti di penitenza , come che devi ber. 
prefìo render conto di tutto . Altrimenti fappi , 
che ti faranno imputati i peccati del popolo t 
che ora conti fra le delizie , e li mangi : e de 
quali fai poco cafo, eli diffmuli., come fe non 
li apparteneffero . O abijjo grande de' divini 
giudizj ì O Dio terribile ne * configli fopra i 
figliuoli degli uomini ! Indarno cominceranno a 
dire quefi mifer abili (i) a* monti : cadete lopra 
di noi ; ed a’ colli : ricopriteci » Saranno eff 
prefentati al Tribunale di Crifo ' fi udirà con- 
tro di loro la dura accufa,ed il grave lamen- 
to di quei popoli , da cui riceverono il fofen - 
lamento fenza lavare i loro peccati , e de' quali 

era- 

(i) Lue. 23. v.30. 
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erano divenuti guide cieche y ed avvocati frau- 
do lenti, 0 folto , e come pojfono aver Japore 
par te le delizie, come pojfono lufngare i tuoi 
occhi le ricchezze , colle quali ti compri un si 
ngorofo giudizio y un fupplizio sì intollerabi te , 
cd eterno i e per cui ti obblighi ad un sì fé- 
vero rendimento di conti ? Di ogni cofa fino 
oli* ultimo quattrino ti farà domandato conto . 

Tentano ancora i Canonici ciò, che il me- 
defìmo Bernardo, unto , ed iftruito dallo Spi- 
rito Santo, fcrive aFulcone illuftre Canonico, 
che pur aveva un fol benefizio , e che poi fu 
"Vefcovo : Ti alzi alle vigilie , vai alle Mejfe , 
frequenti il coro nelle ore notturne , e diurne • 
tu fai bene , perchè cosi ricevi dalla Cluefa la 
prebenda con giufìo titolo . Ella è cofa gutftay 
che chi ferve all' altare viva delle rendite dell ' 
altare. Ho detto viva , non fcialiy non fi ar- 
ricchifca , non divenga a engion del chericato 
facoltofo y dove che prima era povero , e da 
ignobile non divenga gloriofo . Non fabbrichi 
co' beni della Chiefa ampli palazzi , fanze pre- 
, ziofe y curioje y e dipinte , non aduni danaro , 
nè dijfpi in vanità , e fuperfluità i beni de' po- 
veri • non faccia avanzare colle facoltà della 
iChiefa i fuoi congiunti . o nipoti * per non 
dire y che non ne arricchifca le proprie figlie . 
Ti fi accorda , che fervendo bene l' altare fii 
fojìentato delle rendite di quello , non però che 
quindi ti procuri delle briglie dorate , felle di- 
pinte 9 fproni inargentati , pelli varie , e pre- 
ziofe y e ornate di porpora per il collo, e per 
le mani . Finalmente tutto ciò , che oltre il 

vitto 
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vitto necejfario , ed il femplice vejlito , ritieni 
del / aliare 9 che vale a dire de' beni della Ch/e- 
fa , non è tuo * è rapina , è furto , è fagri/e— 
gio . Oimè , chi mai avrebbe creduto fui prin- 
cipio, che lo flato de’ Canonici potette anda- 
re in tanta mina ! Ma effendo 1’ uomo giunto 
a poco a poco a commettere peccati gravi 9 
talmente l’impudenza , e la sfrontata malvagi- 
tà indurifce il iùo cuore , che non teme più » 
non s’inorridifce più, non trema più; e que- 
llo per l’infelice è uno flato di dilperazione - 
Concioflìachè(i) Ì empio ejfendo giunto al pro- 
fondo dif prezza ; e non fi vergogna di prefen- 
tarli al divino cofpetto ; e come domeftico 
fenza timore entra nella Chie£k, va al coro , 
s’inginocchia, e dà la pace colla bocca fiacri- 
lega . Egli opera con inganno » ma avanti a 
Dio fi ritrova la fua iniquità degna di odio • 
Li quella maniera dopo le fornicazioni fi pali- 
la agli adulteri, e agl’ incetti ; e Dio non vo- 
glia, che non fi palli , anche alle più ignorai- 
niolè paflìoni . Analmente ha Icritto molte co- 
le limili quello Santo , e anche contro 1’ am* 
bizione de’Cherici, i quali non contentandoli 
di una femplice prebenda , Tempre afpirano a 
pofti più alti , fin tanto che fono lòmmerlì 
nel profondo deli’ inferno . E non è maravi- 
glia, die empiamente fi portino nella Chiefa, 
e nell’ ordine ricevuto quelli , i quali non vi 
fono entrati bene nè per la porta, che è Cri- 
fìo , ma o con fimonìa , o con cattiva inten- 
zione 

(i) EcclJ.jg. v.7.,, 

r* 
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jcione cercando di vivere nell’ ozio , nella va- 
nità, ne’ piaceri, ed a proprio capriccio , e non 
già di fèrvire a Dio in fantità , e giuftizia , e 
di camminare per la ftrada ftretta della 1 falute 
riguardando più al temporale , che allo {piri- 
tuale. Per ultimo lo zelante Bernardo così fi 
e {prime : Si corre comunemente a' /agri Ordì- • 
ni ; e gli uomini abbracciano fenza confiderà - 
zio ne , e fenza riguardo i minijìerj , che J paven- 
tano gli JìeJJi Angelici Spiriti : gli uomini , di- 
co , in cui regna F ambizione , ha impero f ava- 
rizia , fignoreggia la fuperbia , ottiene il prin- 
cipato l* iniquità, c domina la luffuria . In que- 
Jla maniera ajpirano coforo , e corrono alle 
cure , ed alle ecclcfajliche Dignità , come fe 
dovejffero poi viver quieti , e fenza cure quan- 
do Jono arrivati alle Cure, ed agli onori. EJJì 
non considerano il pefo annejfo a una Cura , 
nè riflettono al conto che ne avranno da ren- 
dere * e perciò è imminente a loro una danna- 
zione tanto più intollerabile , quanto che ejji 
ora meno penfano al conto , che dovranno ren- 
dere a D io , e quanto più vivono Jicuriy e dij- 
foluti , e Jcioperati . 

ARTICOLO XIX. 

Della maniera di fare orazione , cantare , fal- 
meggiare , e fervire F Alt ijjimo Iddio . 

C Oncioffiachè il principal efèrcizio de’ Ca- 
nonici è, o debb’ eflere , l’ occuparli con- 
tinuamente nelle orazioni , e nelle lodi di Dio, 

bi- 
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bi fogna accennar brevemente come convenga 
pregare, e lodare Iddio, ed inoltre con qual 
frequenza, e fervore ci fìa necefiario d* invo- 
carlo. Or quello primieramente ci fi dimoftra 
necefiario fe fi riguarda il luogo della noflra 
dimora. Noi abitiamo in quello mondo mal- 
vagio , come in un grave efilio , ed in una 
valle di lagrime, ed in un campo attediato, e 
ripieno di atrocittimi, allutiflìmi , e fortifiìmi 
nemici, e però fìamo efpolli a molti, egran- 
diflimi pericoli; ei nollri nemici invifibili non 
dormono mai , ma inceflantemente ci tendono 
inlìdie , e ci combattono , e procurano di 
elpugnarci, e d’ invilupparci feco nella eterna 
condanna. Noi poi liamo fragili, e deboli a 
refillere; e quindi è, che tanto per parte del 
luogo , e de’ pericoli , e de’ lacci in mezzo 
a’ quali ci troviamo, ed a cui fiarno efpolli , 
quanto per parte degli awerfarj della noftr’ ani- 
ma, fommamente abbiamo bifogno di ricor- 
rere a Dio cotta» pféghiera, ed implorare il fuo 
ajuto, il fuo conforto , e la fua difelà eoa 
gran fervore, particolarmente perchè Tempre , 
ed in ongi luogo portiamo con noi girando il 
nollro domellico nemico , che è il proprio 
corpo, che aggrava l’anima, deprime l’intel- 
letto, e mette mille impedimenti a qualunque 
Spirituale profitto . La feconda ragione , per 
cui fa di meflieri, che continuamente, e fer- 
vidamente preghiamo , viene dalla grandezza del 
negozio, che noi trattiamo con Dio. Impe- 
rocché quello interefl'e non è altro, che fervir 
Dio, come è di dovere, e per mezzo di ciò 

ot-* 


Digitized by Google 



D E* e A N p N I C I. 93 

ottenere l’eterna beatitudine; il che fe trafcu- 
riamo incorreremo la condanna eterna. Or fe 
per la confervazione , e la difelà della brieve 
■vita dei corpo con tanto ardore , con tante la- 
grime, e con tante anfietà pregano gli uomi- 
ni; e fe domandano un bene terreno con tan- 
ta umiltà , e con tanta iftanza : quanto maggior 
fervore, umiltà, e allìduità non bifognerà egli 
impiegare , Icongiurando le vifcere della mife- 
ricordia del noftro Dio , per ifcampare la per- 
petua dannazione , per ottener la forza di vin- 
cere le tentazioni , per l’acquifto dell’eterna 
falute , e per impetrare ogni dono di grazia 
neceflario per confeguire , e meritare una sì 
grande beatitudine? il terzo motivo, che abbia- 
mo di pregare caldamente, è l’aver noi offefo 
tante volte, e sì gravemente Dio, e il difo- 
norarlo , che facciamo ogni dì . Perciò Gio- 
vanni Climaco dice, che da i rei condannati 
a morte polliamo imparare come noi dobbia- 
mo invocare Iddio. Perciocché i ladri, e gli 
omicidi , che fono venuti in potere del Prin- 
cipe, fe hanno qualche Iperanza di fcampar la 
morte, fi prolìrano in terra dinanzi al Princi- 
pe , che hanno offelò , domandano con grande 
umiltà e fervore il perdono , promettono una 
totale emendazione, e fi etìbifcono di voler 
per l’ avvenire fervire il Principe fedeliffima- 
mente fino alla morte . Or quanto più noi , 
che fiamo sì viziofi, e miferabili, e che abbia- 
mo meritato innumerabili volte la dannazione 
eterna, dovremo fimigliantemente invocare PAI— 
tilfimo , poiché ha accordato la fperanza a* pe- 
nitenti, 
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intenti, ed 11 perdono ai contriti? Inoltre pol- 
liamo venire animati a far bene orazione dal 
confiderare Iddio, e dal confiderar noi. Dalia 
confiderazione della infinita bontà di Dio ne 
fegue, che bifogna invocarlo con fervente e 
puro amore , deiìderandolo fopra ogni cola 
con tutto il cuore; e riflettendo poi alla infi- 
nita Maeftà , dignità , fàntità , ed onorific enza 
di Dio gloriofo , reftiamo convinti doverlo noi 
pregare con tutta la riverenza , foggezione , 
ed umiltà. Perciocché, fe ai Sovrani, ed ai 
Prelati di quello fecolo parlano con tanta rive- 
renza, lo mmiffione, ed umiltà i loro miniftri; 
or quanto più fa di mellieri,che noi con gran- 
de e lommo rilpetto, fòmmiflìone, ed umiltà 
parliamo, e porghiamo le noftre fuppliche, e 
tributiamo lode con falmi , e cantici , ali’ onni- 

f >otente , e degnillìmo Re dei Re ? Di più , 
è fi confiderà la prefenza, e la fapienza di 
Dio, dobbiamo invocarlo con una diligente cu* 
fiodia del nollro cuore, e con un’attenzione 
vigilante ; badando ài fenfo delle parole , e di* 
fcacciando dall’animo ogni inutile' diffrazione ; 
e fe li pondera la divina mifericordia, bontà, 
e liberalità convien pregarlo con piena fiducia; 
e finalmente la meditazione del|a fua giullizia 
ci fa conofcere , che lo dobbiamo invocare eoa 
timore, tremore, e rifpetto. Nel confiderar poi 
le proprie colpe e trafgreffioni ci eccitiamo a 
fare orazione con contrizione di cuore, e con 
umile nconofcimento della noftra viltà; e pen- 
fando alla noftra indigenza , debolezza , incli- 
nazione ad ogni male , inceffantemente fiamo 

co- 
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cìoftretti a pregare colle lagrime agli occhi, fe- 
condo che dice il Salvatore (i): Bifogna fem- 
pre fare orazione , e non fiancar fi mai . La 

S ropiia piccolézza pure, e la condizicme no- 
rd mefchina ci ftimola a pregare amorofa- 
mente , e con un totale abbaiamento , confi- 
derandoci come viiiffime creature di unaMae- 
ftà infinita , la quale dobbiamo invocare con 
fiducia filiale . Or dunque da quefte fteffe ri- 
fleffioni fi ricava il modo , che fi ha da tene- 
te nel falmeggiare , e nel lodare Dio ; cioè at- 
tentamente, riipettofamente, diftintamente,con 
amore, e con giocondità; e di più con rive- 
renza, umiltà, purità, e cautela . Perciò S.Ber- 
nardo dice : lo vi ammonijco , o dilettifjìmi , 
d* intervenire alle lodi divine in ogni tempo con 
purità , e alacrità : con alacrità , acciocché fic- 
co me vi prejentate a Dio con rijpetto , così 
anche vi prefentiate prontamente , non pigri , 
7 ion fonane chio fi , non sbadigliando , non ripar- 
lili andò la voce y non troncando a mezzo le pa- 
role i non fallandole itttid^f'mn cantando con 
vtWP fluttuante , e che abbia non fo 

che di femminile , o di' efea dalle narici ; ma 
f piegando bene le voci dello Spirito Santo con 
un fono majehio , ed affettilo] amente • Con pu- 
rità poi vuol dire , che nel Jalmeggiare , non 
fi dee penfare ad altro , che a ciò , che ft di- 
ma. oimè , che fi trovano molti e molti 


ce 


Canonici , i quali in tutte quefte colè difetta- 
no afiaiffimo ! Elfi , o làlmeggiano con trop- 

, - 

(i) Lucie 181 v. n. 
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pa fretta , nè fanno la paufa alla metà del ver- 
fetto , o non fi prefentano a Dio con rive- 
renza e con rilpetto, ma fvagati, e fenza cu- 
ftodir gli occhi , e mal comporti nel portamento, 
pronti alle leggerezze, al rifo, e ai cicalecci. 
Vengono in Coro tardi, ed efcono prima del 
fine , e con facilità , or per una , or per un* altra 
fculà , interrompono il loro fervizio alle cofe 
divine . Come mai poflbno badare al fenfo 
delle làgre parole , che proferifcono sì confu- 
fàmente, e frettolofamente ? Dio voleffe , che 
coftoro penfailero a ciò , che fta fcritto (i) . 

' Maledetto l' uomo y che fa l'opera di Dio con 
negligenza ; e a quanto dille il Signore per 
mezzo d’ Ifaia (2) , e che Gesù Crifto repli- 
cò nel Vangelo (3) ; Q^icflo popolo mi onora 
colle labbra , ma il fuo cuore è lontano da me- 
Che cofa rifponderanno eglino al lommo Giu- 
dice , poiché trattando le cofe della carne con 
tanto comodo , e trattenendoli in quelle sì agia- 
tamente , fi sbrigano poi sì velocemente , e 
frettolofamente dagli ufizj eccleliaftici ? Sembra 
che erti nel coro mormoreggino piuttofto , e 
facciano rumore, che cantino, e Tacciano ora? 
zione; laddove ne* loro pranzi, cene, conviti, 
converfazioni, colloquj, divertimenti fi ferma- 
no più di quello ch’efige la neceffità, e detta 
la ragione. Si ravvedano adunque coftoro, nè 
fottraggano il tempo dovuto al fervizio divino 
per glorificare il Creatore , ma T impieghino 

con 

* • 

(1) Jerem. 48. v. io. (3) Maub. 15. v. 

(zj If 19. v. 1$. 
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con prontezza, ed attenzione. Inoltre alcuni 
Canonici , benché diano in coro , non canta- 
no punto , ma iafciano ciò fare ai cantori , ed 
a* giovanetti. Or quefta non è confuetudine , 
ma corruttela ; non è legge , ma un coftume 
originato non dall’umiltà , e dalla divozione , 
ma dalla fuperbia, dall’ abufo , e dall’accidia , 
giacché non lòlo i Canonici delle Cattedrali 
( non bufandogli la mancanza di voce , o al- 
tro incomodo ) ma ancora i fanti Prelati fono 
fiati foliti di làlmeggiare in Coro . Meditino 
un poco coftoro quel che dice l’Apoftolo (i): 
Chi non lavora non mangi . Il benefìzio non 
è deftinato forfè all’ufìzio ? e però le rendite 
Ecclefiaftiche non competono le non a quelli 
che ufìziano , e che lavorano . 

ARTICOLO XX. 

Qiial canto fin lodevole ne' divini i/Jìsj $ 

e quale degno di bajmo . • . 

S Econdo ciò , che fi trova regiftrato nella 
S ommà' J delle virtù , e de' vizj, è riprenlibi- 
le nel canto il ricercare una voce troppo blan- 
da per vanagloria, o per dilettare; e fecondo 
che dice S. Gregorio, mentre fi procura una 
voce dolce, fitrafcura il buon coftume. E’ fi- 
milmente biafìmevole l’alzar troppo la voce, e 
l’ondeggiarla; il prevenire gli altri, ed il tirare 
in lunKO la finale ; il tralasciare la paulà in 

G . mez- • 

(i) a. ad T beffai. 3, v. io. 
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meizo dei verfetti , e maflim amente il proferir 
troppo prefto , e confufamente le parole . Si 
può inoltre domandare , fe quella maniera di 
canto , con cui fi modula a falti la voce fia 
lodevole, e da praticarli nel divino fervigio . 
Per la qual colà fia fcritto nella predetta Som- 
ma: Sembrano ripren/ibili nel canto i trilli , c 
nella leggenda di S. Sebafiano fi trovona que- 
Jle parole : Pcnji tu che fia da contarji fra 
Crijìiam quello , che cerca di aver fempre at- 
torno il barbiere , che coltiva la chioma , che 
cerca i buoni bocconi , e modula affettatamen- 
te la voce ? Qiiejìo fuono di voce titubante 
Jembra indizio di animo titubante > E ficcome 
è biajimevole /’ increfpatura de’ crini negli uo- 
mini , l’increfpatura delle vejìi nelle donne 
cosi il rifranger la voce nel canto . E Jiccome 
il vento è la cagione delle increfpature , che fi 
veggono nell' acque , cosi il vento della vanità 
Juol cagionare quejìa f dirò cosi , increfpatura , 
e vacillamento di voce. Quello è quanto il tro- 
va regiftrato nella detta Somma; e lo confer- 
mano alcuni , i quali avendo fino a un certo 
tempo coftumato di cantare in t'a^'guiia , naff 
no poi confefiato, che vi aveva parte la fuper- 
bia, ed una certa lafcivia di animo. Al più una 
tal maniera di cantare potrebbe qualche volta 
eflere fculkbile , allorché veniffe ordinata , e 
ubata per eccitare a devozione, elìendovi alcu- 
ni che dalla melodìa fono fortemente eccitati 
alia contemplazione , e alla devozione ; e per 
quella ragione fi ulano gli organi nella Chie- 
da . Ma fe fi pratica per dilettare l’ udito , e 

per 
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per piacere agli alianti , ed anche alle donne , 
non vi ha dubbio , che quella modulazione (lu- 
ci lata non ha bialimevoìe, avendo detto anco- 
ra S. Agoftino (i) . Quinte volte mi diletta, 
più il canto del Jentimento , o della coja che 
fi canta ; tante volte confejfo di peccare , e 
vorrei piuttojìo non fentire il cantore . Final- 
mente quantunque quella maniera di canto ecciti 
alcuni alla devozione , ed alla contemplazione 
delle cole celelli * contuttociò pare, che molto 
dillragga , ed impedifea sì chi prega che chi 
afcolta dali’ avvertire a! fenfò dell’orazione • 
Perciò dice S. Bernardo : Poco giova il canta- 
re colla Jola voce fenza F attenzione del cuore * 
poiché iddio a cui non è nafeofo quanto fi 
pratica illecitamente , non cerca la dolcezza 

della voce, ma la purità del cuore. 

* 

ARTICOLO XXI. 

Contro la feuja di alcuni , i quali non ojjervano 
quanto Ji è detto rif petto a Canonici col 
^pretf o, che il decoro della ChieJ a efige, 
còrni ej/i dicono , maniere diverfe 
da quelle di prima . 

G iallamente il Salmilla pregò Dio dicen- 
do (2) : Non permettete che pieghi il 
cuor mio a parole malvagie per allegare Joule 
a' miei peccati. Quella maniera di leufarfi ha 

G 2 ren- •. 

(1) Nelle ConTeffioni Uh. io. cap. 33. 

(2) Pf. 140. v. 4. , 
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Tenduti molti incorrigibili . Taluni fi fcufano 
dalla oflervanza delle cofe di fopra inlègnate 
con dire : Non polliamo ora vivere , come- 
hanno vilìuto i noftri predeceffori , cioè, con- 
tentarci del vitto neceflario, di femplici vefti- 
ti , e di un folo benefizio . Per il decoro della 
Gliela abbiamo bifogno di moltilfime cofe : 
bifogna che noi pratichiamo l’ ofpitalità , e che 
veftiamo bene , che ci rifioriamo , e ci moftria- 
mo al pubblico colla proprietà conveniente al 
noftro fiato * grado , ed ordine , e che tenghia- 
mo corte. Bilògna adunque rifpondere a que- 
lle, e limili Icuìe, fofifmi, ed argomenti, con 
cui molti ingannano fe fteflì • Beniflìmo : è 
dovere che i Canonici , e que’ che fono eofti- 
tuiti negli Ordini fàgri, vivano , fi veftano, li 
nudrifcano, comparifcano con tutta la proprie- 
tà , e decenza , che conviene alla loro voca- 
zione, ed al loro fiato ; e come efige il gra- 
do , l’ordine, e la dignità de’ medelìmi . Ma 
Dio voleffe che capilfero bene , e giuftamente 
quel che compete alla vera proprietà, e al lo- 
ro vero decoro , ed ornamento ! Perciocché 
tutto quello che fi oppone alla virtù , lì oppo- 
ne al vero , e defiderabile decoro . In fatti fe- 
condo i Filolofi, ed i Teologi ciò che è buo- 
no fi chiama onefto , e decorofo , ed è quello , 
che a cagione della propria bontà eccita , e 
ftimola 1’ appetito a feguirlo per fe , come la 
Capienza , la fcienza , e ’ le virtù , fecondo la 
dottrina accennata da Ariftotile nel libro dell’ 
anima * e S. Ifidoro dice, che’ onefto lignifica 
eiò , che coftituifce l’onore. Ora l’onore è 

do- 
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dovuto alla fapienza, ed alla virtù, ed ancon* 
alla dignità , la quale dcv’ eflère adorna di Ca- 
pienza , e di virtù . Per la qual cofa tutto ciò, 
che fi oppone alla iapienza, ed alla virtù dee 
■reputarli improprio , nè veramente fi ftima 
onefio . Pertanto 1* oneftà , e il decoro de’ Mi- 
niftri della Chiefa confifte nella vera , e Tanta 
umiltà , in una forte pazienza , nella manfue- 
tudine, nella pietà , nell’ ubbidienza , nella cari- 
tà, nella caftità, maturità, fobrietà, giuftizia , 
mifericordia , liberalità , nel difpregio delle co- 
le terrene , nella contemplazione , e defide- 
rio delle cofe celefti , e nelle altre virtù , doni, 
e grazie dello Spirito Santo. Con quelle virtù 
deve rifplendere , e di effe deve effere adorno 
il Canonico, e qualunque miniftro della Chie- 
fa , e così divien riguardevole agli altri , i quali 
ad elèmpio fuo fono provocati al defiderio , 
all’amore, ed alla imitazione delle fopraddette 
virtù . Noi confefferemo facilmente elìer verilfi- 
me tutte quelle colè , e che nelle accennate 
virtù confifte la vera oneftà', e la decenza, fe 
contempleremo feriamente la vita , e la con- 
Sig nor nofìro , che certamente 
fu un perfettiflìmo modello di ogni oneftà, e 
di ogni vero ornamento , al quale chi più fi 
affomiglia più diventa ripieno di ogni oneftà . 
Laonde, s’ ingannano a partito coloro , che fti- 
mano che la proprietà, f oneftà, e la decenza 
degli Ecclefiaftici di oggidì, contro la dottrina, 
ed efempio di Crifto , e de’ fanti Padri , con- 
fifta nella pompa fuperflua degli abiti , nelle ta- 
vole laute e delicate , e compofte di molte , 

G $ ed 
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ed efquifite varietà di vivande, o nell’ ampiez- 
za della cafa , o in una fiiperba magnificenza, 
o nell’ abbondanza di fplendide lùppellettili , 
o nella non neceflaria numerofa famiglia , che 
gli attornia ed affolla, o nella ridondanza an- 
cora delle ricchezze accumulate per la maggior 
parte dalle rendite di molti benefizi, che P°f- 
leggono. Non confitte in ciò il vero decoro, 
ed ornamento di un’Ecclefiaftico pretto Dio , 
e pretto gli uomini dabbene , avvegnaché il 
mondo ttimi molto quefte cofe ; ma confitte 
nell’ efercizio delle virtù lopraddette ; nel qual 
efercizio chi diligentemente fi tratterrà , facil- 
mente sfuggirà la vanità del l'ecolo, e fi rico- 
prirà interiormente , ed efterionnente di un or- 
namento, con cui comparirà chiaro, e rilplen- 
dente non folo al cofpetto di Dio, ma anco- 
ra al colpetto degli uomini, che amano la ve- 
ra proprietà; e quefto Iplendore, che per quan- 
to rifguarda i beni efìeriori è fituato in una 
onetta mediocrità hene impiegata , è flato con- 
feivato dagli Apottoli, e da’ Difcepoli di Cri- 
tto ad efempio del loro Maeftró, e, ne’ fiutte- 
guenti fecoli da moltiflìmi altri é^velcovi 
Cherici, ancor quando la Chiefa è ttata in pa- 
ce , in quiete , ed in abbondanza . Laonde è 
vana la fcufa di quelli , che cercando pretetti 
a’ loro peccati , fi ftudiano di perfuadere , che 
ora fono altri tempi da quelli di prima . Im- 
perciocché non è già la condizione de’ tempi, 
eh’ efiga un trattamento diverfo * ma la maggior 
vanità, curiofità, e fuperbia degli uomini pro- 
duce quella fuperfluità odiata dallo fletto Signor 

no- 
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noftro Gesù Crifto , e da tutti i Santi Padri, che 
ipe(To hanno proibito quello lutto , e dittolutezza, 
che troppo li le olia dalla vera oneftà e decen- 
za , e da una mediocrità veramente giufta , la 
quale fecondo lo flato , e condizione di cia- 
ìcuno noi non difapproviamo . Or Dio vo- 
lelTe , che intendeflero una volta i figluoli 
degli uomini quanto fi è detto ; quelli fpe- 
cialmente , che amano la vanità > e cercano 
la menzogna . 

ARTICOLO XXII. 

Della ofpitalità che Ji conviene a Canonici . 

A Lcuni Sacerdoti , e Canonici, fpecialmente 
Prelati , fi feufano dal rimprovero che fi 
fa loro per più benefizi, dicendo: Fa di me- 
ftieri , che noi fiamo ofpitali , e facciamo una 
tavola decente , che batti agli ofpiti , che ci 
t poffono capitare all’ improviiò . Ma per dimo- 
£ «pure rinfuffiftenza di ’ qiSfia fculà , e di un 
tal preteflo , bifogna notare a qual forte di 
iiano tenuti . E certamente con- 
viene eh’ elfi efercitino quella ofpitalità , che 9 
una delle fette opere di mifericordia , delia 
• quale Crifto attefta che dirà nel dì del giudi— 
- Zio(l): Sono fìnto ofpite ,• e voi non mi avete 
. dato ricetto , volendo intender ciò de* fuoi 
„ membri , che avellerò avuto bifogno di un tal 
, foccorfo , e che fono i poveri, e bilògnofi > 
• G 4 non 

(i) v. 3J. 
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non i ricchi , e i potenti , che non hanno, bit- 
fogno di albergo . Temano adunque i Cano- 
nici , ed i Minifìri della Chiefa , fe non han- 
no dato ricovero , e non hanno trattato con 
pietà i poveri , ed Ì mendici . Che cofa rifpon- 
deranno a quel rimproverò coloro , che i’de- 
gnano affatto di foccorrere i miferabili ? e quelli 
che appena danno loro del pan duro , e dei 
vili avanzi? Ma all’incontro accolgono con ri- 
guardo i ricchi, i potenti, i congiunti, e quelli, 
che fi trovano nelle cariche, e quelli trattano 
con dillinzione , li riftorano delicatamente , e 
magnificamente , e li fanno ripofare morbida- 
mente . Odano colloro , e fi fpaventino , e 
procurino di adempire ciò , che dice Criflo nel 
Vangelo (i): Quando fai un convito non voler 
chiamarvi i tuoi parenti ricchi , e potenti per 
averne la ricompenfa in quefìo Mondo ; ma 
chiama i poveri , i ciechi , c gli zoppi , e così 
farai beato , perchè quejli tali non ti pojjb 
ricompenfare ,ed in quejìa maniera la tua rie 
penfa farà riferlata nella rifurrezione de’ 

Jìi ' . Ecco una chiara fentenza , ecco una 
trina làlutifera . Nientedimeno ciò non 
da intendere sì rigorolàmente , che i Canonici! 
non pollano alle volte, per una cagione pia » 
ed onella, ubare una decente olpitalità verbo 
i ricchi , ed i potenti , principi , o loro con- 
giunti ; il che per altro rare volte , e fenza 
eccello , e pompa bifogna praticare , e con lin- 
eerà intenzione di non pregiudicare a* poveri, 

• e di 



(i) Lucie 14. v. 12. 



DE’ CANONICI. 105 # 

e di non tralafciare le vere opere di miferi- 
cordia , nelle quali conviene impiegare i beni, 
che avanzano agli Ecclefiafìici ; imperciocché 
(iiccome è flato fovente replicato) le rendite 
ecclefiafliche fono il patrimonio di Crifto , le 
limoline de’ poveri, lo lìipendio de’ Miniftri 
bilògnoli ; ed è jagrilegio , al dire di Girolamo, 
il non ifpendere per i poveri la roba de' pove- 
ri , ed il dare a ' peccatori , fpecialmcnte a ric- 
chi , > è lo fiejfo , che fagrificare a' deinonj . Si 
uniforma a ciò la fèntenza di Bernardo di fo- 
pra recitata . Eflendo adunque le facoltà delle 
Ghiefe il patrimonio de’ poveri , fi fottrae loro 
con làgrilega crudeltà quel tanto , che fi appro- 
priano i Cherici per fe , oltre il femplice vitto, 
e velhto . Per la qual cola di nuovo Girolamo 
gloriofo lcrivendo ad un Sacerdote , o Cherico , 
gli -dice : Detejìa i conviti , jpeciahnente di 
quelli , che Jono gonfi di onore. E' cofa vergo - 
gnoja, che avantila porta della cafa delSacer- 
dote di Cri/lo povero , e cpocifijfio facciano la 
guardia i littori , ed i fòla ati . Ed in oltre : 
Tutti quelli che fi abufano degli fìipendj del 
ciò eh' è dejìinato all' ufo della 
Chieja , erogandoli in altre cofe per fodisfare i 
loro appetiti, fono filmili agli Scribi , ed a' F a- 
rifei , ed a' Sacerdoti Giudaici. Adunque pec- 
cano gravemente quelli , che accumulano tefori 
de’ beni della Chiefa; che comprano roba da 
lalciare a’ loro congiunti , per non dire ami- 
che , o figli ; e che fe ne abufano per eferci- 
tare a quefta tal forta di gente una vana , c 
fecolarelca ofpitalità , ogni dì banchettando con 

gli 
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gli amici , e compagni , e co’ ricchi , peri 
quali apparecchiano fo lituo li pranzi ; e pare 
che non fappiano appena federe a menfa, fe 
non gl’ invitano, o le non fono da loro invi- 
tati. Or quella maniera di convitare è proibi- 
ta leveramente a’ Cherici, dicendo S. Indoro, 
che vien citato nel Decreto : I Cherici sfug- 
gano i conviti pubblici , e le loro menje private 
Jiano pudiche , e Jobrie . Anzi i conviti ma- 
gnifici , e frequenti fono pericolo!! ad ogni 
Crilìiano , perchè eftinguono la devozione , 
dilfipano la compunzione , ed alimentano la 
lufiuria; portano l'eco altresì delle vane parole, 
fcherzi , e rifate , e moltilfime ftolide diffolu- 
tezze, molte omiffioni di opere buone, ed un 
viziofò perdimento di tempo ; e così diaccia- 
to il timore di Dio , l’uomo miferabililfimo re- 
tta ottenebrato , e fi feorda affatto della fua fa- 
iute. Perciò S. Gio: Grifoftomo, ed altri Santi 
non acconfèntirono giammai di mangiare ne’ 
conviti , e neppur effi diedero gran pranzi . 
Fuggi adunque , o Sacerdote di Crifto , 9 
Minifho della Chiefa, fuggi i frequenti, e ia#- 
ti conviti, che pongono in tanfi pfefk oli ^ 
lpendi giuftamente, di foratamente , ed in ope- 
re pie i beni Ecclefiaftici . Avverti, e ponde- 
ra che un certo devoto , e grande , e ricco 
Prelato, per rimorfo di colcienza, e compun- 
to, ed illuftrato da Dio diceva: Ahimè che io 
fono divenuto ricco per divenire fpiritualmente 
miferabile : ho acquiftato gli onori del Mondo 
per perdere Iddio : leguito la curia de’ Prin- 
cipi per effer elclufò dalla curia celefte ; inter- 

veih- 
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vengo a’ configli de’ Grandi , e prendendo 

{ delle fòflecitudini per gli altri , mi fcordo di 
me lidio ! Ma e che cola dirò poi dell’ofpi- 
• talità , che li ula oggidì , la quale guidamente 
fi può chiamare piuttolìo oftilità , che reputar- 
li olpitalità ? Imperocché di effa non è la ca- 
gione Grillo , ma il deliderio della vanagloria. 
Ai ricchi accolti con onore, e con riverenza, 
li prelentano delizie in abbondanza cavate dal 
patrimonio del Crociliffo : e Grillo crocifiifo 
una volta nel legno , ogni dì è tormentato ne’ 
fuoi membri, cioè ne’ poveri, ed è afflitto, e 
conficcato da molte miferie , mentre i ricchi 
fi fatollano del fuo patrimonio , con cui fi do- 
vevano foftentare i poveri, che fono gli eredi 
di Cnfto, ai quali (cola orribile a dirli!) iono 
anche preferiti i cavalli , ed i cani . Qual line 
farà per avere una tal crudeltà ce lo nifegna 
la parabola del ricco Epulone , il quale era ve- 
ftito di porpora, e bino, ed ogni dì banchet- 
tava fplendidamente , e poco dopo colpito dalla 
morte fu lepolto nell’ infuno . Quivi colui , 
che aveva negato un briciolo di pane al pove- 
ro in an dò con lagrime una goccio- 

la d’ acqua per rinfrefcar la 1 ua lingua , e non 
la potè ottenere . Dio volelfe , che lì mettef- 
fero dinanzi agli occhi quello efempio quelli, 
che sì indegnamente , e sì ecceilìvamente lì 
abufano del patrimonio di Còlio , e ciò lo 
fanno fotto pretelio di oneffà, e di ofpitalità. 
Chi può lufingarfi , che finalmente non debba- 
no eflere giudicati rigorofamente quelli eccelli, 
quelle vane , ed inutili fpefe , che fi cavano 

dal- 
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dalle limoline de’ poveri , dalle oblazioni de’ 
fedeli , dalle decime , e da’ tributi delle anime 
bilognofe , dalle oppreflìoni , e dalle angaùe 
de’ poveri ? E noi , che dovremmo mangiare 
il pane col fudore della noftra fronte , ufurpia- 
mo per noftra delizia gli ftenti de’ miferabili, 
c nella crapula , e nella ubriachezza beviamo 
l’altrui fudore ? Quelli , che vede fino agli 
abiflì , e fiede fopra i Cherubini , giudicherà 
certamente le caule de’ poveri , allorché i giu- 
fti ftaranno con gran coftanza in faccia a quel- 
li , che gli annullarono , e confumarono per 
i fuoi piaceri il loro foftentamento . E dove 
mai fi trova adempito il detto del Profeta (i): 
Ha dijinbuito , badato a poveri? Certamente 
non fa punto di meftieri , che noi diamo a’ 
ricchi , poiché quello é lo fteffo che portar 
legna al bofco , e gettare acqua nel mare . 
Ecco dunque che da ciò chiaramente fi può 
intendere quale fia la vera ofpitalità , che lì 
ricerca dagli Ecclefiaftici , cioè che ella è 
quella, che derivi dalla carità , e dalla pietà , 
non già dalla vanità , e da un alletto carnale. 
Inoltre fi rende manifefto com^^^eb^ro 
impiegare i beni ecclefiaftici , cioè nell’ eferci- 
tare la vera, ed evangelica ofpitalità, e le al- 
tre opere di mifericordia corporali , e fpiritua- 
li , primieramente verfo i domeftici , e poi 
verfo gli ftranieri. E per quello l’ Ecclefiaftico 
deve . efercitare nella fua famiglia le opere fpi- 
rjtuali di mifericordia iftruendola nella pietà , 


(i) Pf.in. v.g. 
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ed anche , fe fa di bifogno , correggendola 
attentamente da’ vizj , ed altresì deve Soccor- 
rerla corporalmente fè li ritrova in neceffità . 
Quello poi che gli rimane di facoltà, lo deve 
Sempre impiegare a pio de’ poveri, ed in al- 
tri ufi pii. 

ARTICOLO XXIII. 

Se a Canoniciy e d a Mìnìjìri della Chiefa » 
che Jl pojjono fomentare col proprio pa- 
trimonio , jia lecito di prevalerji 
de* beni della Chieja. (*) 

S Econdo l’ infegnamento di S. Agoffino al- 
legatola S. Tommafo non fidamente le 
parole, ed azioni di Crifto, ma ancora quelle 
de’ SS. Padri pofiono fervirci di efempio e di 
autorità . Pertanto con più Scurezza , e con 
più profitto fi crede , e li obbedifee alle fen- 
tenze de’ Santi, per mezzo de’ quali ha parlato 
|lo Spinto di Dio , che a quelle di alcuni Sco- 
lafihct, f^quali fi fidano e fi appoggiano più del 
dovere iopnHl proprio ingegno ftorcendo le 
autorità de’ Santi per adattarle alla loro opi- 
nione . Che però , Sebbene circa alla quefiio- 
ne propofta alcuni Scolaftici dicano , che ciò 
fi può fare lecitamente : nondimeno è meglio 
credere, e deferire all’autorità di Girolamo, e 

di 

(*) Quejìa queflione la Contra pluralitatem Be- 
tratta l’ /littore anche' in neficioruqa all'Alt. 14, 
un altro fuo Trattato 
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di Bernardo, anzi di Damafo Sommo Ponte- 
fice, e del beato Proipero . Concioflìadiè di- 
ce Damafo Papa Quelli che fi p afono fo- 
mentar con i beni, patrimoniali , prevalendo fi di 
C’o , che appartiene ai poveri , commettono un 
florilegio . E Giiolamo : Il Cherico , che fi può 
mantenere con i fuoi beni , appropriando fi la 
roba de ' poveri , fa certamente un fiigrdcgio , e 
con un tale abufo mangia , e beve la propria 
condanna. Se hai bifogno , e prendi ; piuttofio 
dai f che prendi ;fe poi non hai bifogno , e prelu- 
di , tu rubi. Alteri (ce altesì Proipero (i) : Non 
fono capace di efprimere qual delitto commet- 
tano quelli , che potendo coi beni proprj aiu- 
tare la Chic fa , l'aggravano anzi colle loro fpe- 
fe. Ed ancora è degniffimo di edere avvertito 
ciò , che viene citato nel Decreto : I fanti 
Uomini pojfedevano le facoltà della Chiefa y non 
già come pojfejfori , ma come procuratori , e 
perciò fapendo , che le cofe della Cìiieja fono 
voti de' fedeli , patrimonio de ' poveri , prezzo 
de' peccati , non le confervarono , come propriitj 
pe' loro ufi f ma le difribuiroifi. a' poverf* % 
me raccomandategli . Qiiefo è ndn^ i m^dccarjK 
ciò , che fi p off e de j e pojfedere per altri , non 
per Je • ricevere le facoltà della Chiefa , non 
per avidità d» goderle , ma per la pia brama 
di foccorrere gli altri . Ciò , che ha la Chie- 
fa , lo tiene in comune con tutti quelli , che non 
hanno niente : nè tocca ad eff a di JommniJìra- 

re . 

(1) Cioè P Autore de piativa nel lib. r. 
tre libri De vita contem- 
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re a chi è fujjicient cruente provveduto • poiché il 
dare a chi ha è gettato . Ecco con quanta 
ragionevolezza afferifeono , e dimoftrano un ta- 
le affluito gli uomini fanti . E S. Bernardo , 
come fi è detto fovente, afferma, che è J agri - 
legio dar la roba de* poveri a chi non è po- 
vero . Or chi fi può mantenere col patrimonio 
luo , e colle proprie foflanze non fi reputa 
povero , nè bifognofo de’ beni della Chiefa . 

Per la qual co fa fi fta più al ficuro fondandoli 
fulle fentenze de’ Santi Padri , che fulla opi- v 
nione , e pratica diverlà di altre perfone . In- 
tanto fe alle predette cofe alcuno faceffe que- 
lla obiezione: 1 beni della Chielà fono fiipen- 
dj de’ Tuoi Miniftri , e perciò quelli li fanno 
beni propri fervendo a Dio , ed alla Chiefa ; 
fi deve rifpondere, che fono ftipend] de’ Mi- 
niftri bifognofi , ma fe poi i Miniftri non ne 
hanno bilogno , quelli li fanno beni propri fer- 
vendo la Chiefa , per diftribuirli elfi a’ pove- 
( ri , non acciocché gl’ impieghino in ufo pro- 
prio. Nè fi fa ingiuria a collo ro col non ap- 
plicare a comodo loro que’ beni temporali , 
p?f^è egluTO guadagnano però i beni Ipiri- 
tuali , ed i doni divini incomparabilmente più 
degni de’ temporali , mentre o non tocca- 
no i beni ecclefiaftici , o vivendo del pro- 
prio li dilpenfano fedelmente a’ poveri. Per- 
tanto apparifee chiaro , e manifello , che a gran, 
pericolo fi efpongono quelli, che effendo ben 
provveduti di benefici ecclefiaftici fi mantengo- 
no con quelle rendite , ed il proprio patrimonio 
interamente meffo da parte lo regalano ai loro 

con- 
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congiunti abbondevolmente nel retto provve- 
duti fecondo il loro ftato ; e che fono più de- 
gni di condanna quelli , i quali prodigamente, 
e carnalmente coniumano il proprio patrimo- 
nio infieme co’ beni della Chiefa . A quelli 
Lenti menti fi uniforma il venerabil uomo , e 
maeftro Gerardo Groet affermando : che niuna 
fòrte dì beni di Chiefa può effere impiegata 
nelle crapole de’ ricchi fenza peccato mortale* 
perchè tutti que’ beni fono deftinati a' poveri, 
e fono flati acquiftati da noi come patrimonio 
del Crocifitto, e della fua paffione ; onde nep- 
pure polliamo fervirci di etti per darne agli 
amici , fe etti non fono bifognofi > e fe non 
fi diftribuifcono per amore di Gesù Grifto . 

ARTICOLO XXIV. 

Del pericolo di coloro , che ritengono 
più bencjìzj . 

S in qui con molte ragioni fi è dimoftrato 
quanto debbano effer modelli > catti , e fo- 
bri i Canonici, e tutti quelli, che folio com- 
tuiti negli Ordini fagri ; ed in oltre con qual 
diligenza debbano sfuggire ogni mondana , e 
fùperflua pompa nel vitto , e nel veftito ; il che 
fe faceffero , non avrebbero bifogno di tanta 
moltiplicità ed unione di benifiz) , di cui fi ca- 
rica la maggior parte con gran danno della 
propria falute , e con ifcandolo , e rovina degli 
altri, folamente a fine di fodisfare alta cupi- 
digia > e fatollare le fue voglie colla varietà di 
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abiti pretiofi , collo fplendore delle menfe , e 
de’ conviti , e con la fontuofità di ciafcuna 
lòrta di fuppellettili , per tralafciare il peggio» 
che va unito a quelle cofe . Certamente quan- 
to pericolo porti con fe la moltiplicità de’ be- 
nefizi lo hanno elàminato , e benilfimo dichia- 
rato molti infigni Scrittori , da’ quali ho rac- 
colto un fpeciale Trattato , che già è nelle 
mani del pubblico (1) . Ma per annoverare in 
compendio le principali ragioni , per le quali 
è perniciofa la pluralità de’ benefizi ,• primie- 
ramente è chiaro » che quella priva Dio del 
culto debito , e del fervizio , che gli fi farebbe 
da più perfone. in oltre diminuilce il numero 
de’ Miniftri di Dio , e della Gliela » mentre 
la medefima perfona occupa più minifterij e fi 
aggiunge , che ficcome in quella maniera mol- 
ti vivi, a cui fi potrebbono , e fi dovrebbono 
difiribuire quelli benefizi , rimangono privi del 
dovuto premio, e llipendio del loro manteni- 
mento, così i defunti rellano lenza fuffragio » 
ed i fondatori non hanno gli aiuti da loro de- 
fiderati. Tralalciamo i danni , che derivano a’ 
Faffenza de’ loro Pallori, e gli 
fcandali, che nafcono nel popolo Crilliano da 
quella moltiplicità , i quali Dio voleffe , che 
ponderaflero coloro , che s’impinguano , s’in- 

H graffano, 

( 1 ) Quefto Trattato ftejfo argumento un bre~ 
Contra pluralitatem Be- ve Dialogo intitolato De 
neficiorum , è divifo in plurium Beneficiorura 
19. Articoli ; ed in oltre ufurparione, 
la F Autore [crino fallo 
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graffano , e fi dilatano col patrimonio di Crifto 
povero, a nulla meno Dentando che all’ adem- 
pimento de’ peli anneffi ai benefizi ; prenden- 
doli iolamente cura di ricavar più che poffo- 
no di frutto per fodis fare alla loro vanità, pia- 
cete , e cupidigia , pofpofti i poveri di Gesù 
Crifto . Avvertano di grazia coftoro ciò che i 
làgri Dottori non folo moderni , ma ancora 
antichi come Bafilio , Girolamo , Profpero , Am- 
brogio , e Agoftino infegnano (òpra quello , che 
li poflìede da’ Cherici, e Miniftri della Chiefa, 
oltre l’onefto mantenimento. Sopra di che re- 
plicherò fofamente la fentenza di S. Bernardo» 
uomo fenza dubbio ripieno dello Ipirito di 
Dio , il quale fcrive ad un nobile Canonico » 
che fi contentava però di un lòlo benefizio : 

1 Tutto ciò , egli dice , che tu riterrai oltre il 
vitto necejfano , ed il Jemplice ve fitto non è 
tuo , è furto , è rapina , è Jagrilegio. Che co- 
là avrebbe detto quello Santo de’ tefori rac- 
colti da molti benefizi? Nè vi fia chi alleghi 1; 
difpenlà; perciocché fé quella non fi api 
già fulla neceflitàjO fulla evidente utilità, 
diftìpazione perniciofa , non una’^novida 1 
fpenfà ; fe pur non diciamo , che il Sommò 
Pontefice poffa difpenlàre lull’ ambizione , fo- 
pra il luffo, e l’avarizia, che sì ripugna alla di- 


vina le* 


$e ; e che fia lecito 
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pennello ad alcun Criftiano , di adunare cioè 
lenza mifura , di aggiunger cafa a cafa , e cam- 
po a campo . Non fi nega potervi effere alle 
volte alcuni cali , ne’ quali fia lecito ad una. 
per Iona di poffedere più benefizi , come qua- 
lora 
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lora la tenuità de* proventi di un benefìzio non 
balla al foftentamento di quella; o fe i bene- 
fizi lòno concetti , o manchino minittri fuffi- 
cienti capaci de’ benefizi . In oltre fe una per- 
dona , cne pretta un grande , e neceffario fer- 
vigio a tutta la Chiefa , non il può altronde 
mantenere competentemente fecondo la elìgen- 
za del fuo flato : de’ quali cali trattano diffu- 
famente Raimondo, e molti altri Dottori, ed 
ammettono quefta difpenfa, purché la iniquità 
non mentifca a fe fletta, che vale a dire pur- 
ché niuno ricopra la lùa ambizione , ed il fuo 
fatto con quelli colori , i quali febbene pof- 
iòno ingannare in qualche maniera gli uominif 
non così però Dio ; il quale , allorché farà giun- 
to il tempo , giudicherà le noftre giuftizie , ed 
agli occhi del quale tutte le cofe fono nude, 
ed aperte. Certo è che gli antichi canoni ab- 
battanza dichiarano quanto fia indecente , che 
una medefima perfona pottegga più benefizi . 
Ecco un Decreto di Urbano Papa: Non fa 
lecito ad alcuno di effere intitolato in due 
Chiefe , ma cìafcuno Jia reputato canonico di 
^^netlun^^chiefa , dov è Jlato prima intitola- 
to. Ed in un altra Decretale fi trova regiftra- 
to: Il Cfierico per l’avvenire non fi aferiva in 
due Chie] e ; perciocché <[uefa è un’invenzione 
per far negozio , e turpe guadagno * affatto 
aliena dalla confuetudme della Chieja. E S. Gre- 
gorio Papa decretò, che ciafcun benefizio Ec- 
clefiaffico fotte ad una fola perfona raccoman- 
dato . Ne’ quali decreti de’ Sommi Pontefici, 
e de’ Concili , ed in altri molti fimili fi deve 
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offervare, che alcune difpofizioni fono appog-, 
giate fui diritto naturale , circa le quali non 
può cadere dilpenfa . Laonde diffe S. Bernardo: 
Chi e un Jolo nella perfona r e non uno ma pià 
ne' èenefìzj , e non più d’uno negli ufizj , farà 
più d’uno ne’ fuppìlzj. Dal che li dà ad inten- 
dere , che è cofa inefcufabile , qualora pofle- 
dendo uno piu benefìzi reftano pregiudicati gli 
ufìzi, a cagione de’ quali elfi benefizi fono Ite- 
ti eretti. Noi però non neghiamo, che ceffan- 
do la caufà di quelle proibizioni , ciò che vi 
è in effe di diritto pofitivo poffa foggiacere 
all’ Apoftolica difpenfa, qualora non li deroga 
punto al divino onore, alla falute delle anime* 
e alla foftentazione . neceffaria de’ Miniftri della 
Chiefà , come accade ne’ cali efprelfi di fopra. 
Chi vorrà vedere quella materia più efattamen- 
te, e più diffulàmente dichiarata , potrà legge- 
re il nominato nollro trattato. 

Mri- " 


ARTICOLO XXV, 



Qiial debba ejfere il Prelato 

come per efempio il J)ecano‘ £ &c* 

E Lia è colà generalmente vera , fecondo i 
documenti attribuiti a Dionitio » che in 
ogni flato , e grado , ed ordine il preludente 
dev’ efiere di tal perfezione nella lùa vocazione, 
che la pienezza della fua fpirituale virtù polla 
influire ne’ Tuoi ludditi, purgarli, illuminarli * 
perfezionarli; acciocché vivano degnamente fe- 
condo l’etìgenza della vocazione, e delio flato 

loro , 
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foro . Per la qual colà è necelfario , che il 
Decano fia fpecialmente perfetto in tutte le 
virtù, efercizj, e reiigiofe oifervanzc, che fi è 
detto elfere proprie de’ Canonici , affinchè fia 
P efemplare loro , e di tutte le perfone ad eftò 
raccomandate, e le eforti idoneamente, le di- 
riga efficacemente , bruendole in pubblico , ed 
in privato , e corregendo difesamente , e co- 
raggiofamente i delinquenti , e per quanto fi può 
gaftigandoli ancora perchè fi emendino. Deve 
altresì elfere diligente in far offervare la difcipli- 
na, e che non fi facciano in Chiefa cicalecci, 
ed alcuna diffolutezza , fpecialmente in coro , 
e quando li celebrano i divini Ufiz] ; e non 
permetterà, che alcun de’ fiuoi lùdditi ivi pro- 
ferifea alcuna parola oziofa , e molto meno 
lafciva , e detrattoria ; anziché in ogni luogo, 
e tempo, ancor nella menfa, fi moftri efem- 
plare , e difìolga quelli , che mangiano feco , da 
qualunque colà illecita, proibendo o<mì parola 
inutile e indecente , e foftituendo difeorlì in» 
ifruttivi e edificanti . Si ftudj altresì , e con tutta 
la fua autorità procuri di far recitare il divino 
Ufizio interamente, e diftinta mente , e con ri- 
verenza, e devozione; e co m parifica egli il pri- 
mo a buon’ora in coro a’ divini ufiz] , e fi 
sforzi di vincer tutti gli altri nella diligenza m 
frequentarli . Ricerchi fempre ed abbia in mira 
di procurare, confervare, ed accrelcere il ben 
comune della Chielà , maffimamente nelle cofe 
Spirituali > e preghi incellantemente , e fervida- 
mente Iddio , acciocché quello , che non può 
«pttenere , e confeguire colla correzione , lo im« 
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S etri almeno colla orazione. Offervi la model- 
la nel venire , nel bere , e nel mangiare . Si 
sforzi di apparecchiarfi a celebrare ogni giorno. 
Si guardi con Tom ma diligenza dal non ifcan- 
dolezzare alcuno colla incontinenza , o con 
qualche altro difetto . Nè folamente elfo fia 
callo , e lobrio , ma fia ancora il modello della 
caftità, e della fobrietà. E tanto fia più degli 
altri cautelato , timorato , ed umile , e perfetto 
in ogni genere di virtù, quanto che egli ha da 
render conto di più perfone; ed avendo bifo- 
gno di maggior grazia li umili più degli altri: 
poiché niente v’ ha di sì efficace per guadagnarli 
la divina grazia quanto la profonda umiltà. Per 
la qual cofa'il Prelato fi eferciti ine efiante mente 
in quella virtù , " lìcchè ella trafpiri manifefla- 
mente nelle parole, nel portamento, nelle ve- 
lli , nel vitto , e nelle azioni tutte dinanzi a 
Dio, e dinanzi agli uomini. E’ folito, che la 
luperbia, l’ambizione, la vanagloria , l’avarizia 
tendono infidie ai Superiori , le effi non fono 
ben fondati , e llabiliti'hel timor di Dio , e nell’in- 
teriore raccoglimento : e quindi è che diven- 
gono altieri, ed alcuni per rifletto umano, o 
per adulazione, o per altra vizio là cagione tra- 
lalciano di adempire il precetto della correzio- 
ne fraterna, e paterna, a cui fono obbligati > 
o per carità, o per debito di giuftizia, e cer- 
cano piuttollo il proprio onore , e comodo 
privato, che l’onore di Dio, e la làlute delle 
anime ; ed eden do giunti a quella ambizione 
non procurano più la felicità loro , nè quella 
de’ ludditi, ma accecati dalla fuperbia, e dalla 

cu- 
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cupidigia precipitano in una voragine di vizi • 
Perciò S. Bernardo nel libro della Confiderà - 
zio/iCt tcrive a Papa Eugenio: Non voler ani - 
tire di fignoreggiare tu , che fei uomo , ad un 
altr * uomo , per non ejfer tu fioreggiato dalla 
ingiujìizia» Perciocché nluna Jpada contro di te 
tanto mi [paventa y quanto l'ambizione di do~- 
minare . E S. Gregorio dice : La mente umana 
fovente / infu per bijce ancorché non Jia foJìcnu~ 
ta. da alcun potere , o prelazione . Or quanto 
più fi ergerà m alto quanto gli fi aggiunge il 
comando ? Gale un fuperiore cade nel vizio 
delPapoftasìa ogni qualvolta fi diletta di prefe- 
dere agli uomini ; e quelli , che fi compiace 
Ora di prelèdere, non vedrà con piacere e di- 
letto Gifto giudice . Pertanto il Prelato , per 
poter vincere quefta infenfata alterigia, è d’uo- 
po che abbia il giudizio di continuamente , e 
profondamente riflettere, e ponderare il rigo- 
re del. divin giudizio fpecia! mente verfo i Su- 
periori , 1’ acerbità delle pene dell’inferno, ed 
i proprj difetti . In quefta maniera reputerà un 
graviiTimo pefo la dignità , a cui è fiato inal- 
%Ìfc£ato non la riguarderà come un fublime 
onore ; e ftarà timorofo avanti a Dio confide- 
rando la fentenza dell’Apoftolo che dice(i) . 
E' cofa terribile il cader nelle mani di Dio 
vivo. Imperciocché avvertirà quanto inefpiica- 
bilmente fia ftegolato e degno di condanna 
chi bada a confeguire i comodi , e gli onori, 
della prelatura fenza adempirne i doveri , e 
fenza far le veci di Dio degnamente . 

H 4 ARTI- 

(i) Ad Hebr. io. v. 31. 
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ARTICOLO XXVI. 


Si riprova, la foverchia e fa/lofa 
magnificenza degl v edfizj . 

U Lrico dichiara con tutta la ragione nella 
fua Somma, che iCherici, i quali accu- 
mulano gli avanzi del loro mantenimento, op- 
pure li confumano in illeciti impieghi , o arric- 
chendone i propri congiunti , o facendone par- 
te ad infami perfone , o gettando il danaro in 
vivande delicate , o procurandoli con fpefe ma- 
gnifiche la gloria del fècoto , oppure 1’ amicizia 
de’ ricchi, e potenti, o moltiplicando una fu- 
perflua caterva di famiglia , e di clienti , che 
adornano come loro ftelfi di preziofe. velli, e 
ipelfo nuove , o innalzando gran fabbriche ; di- 
chiara , ho detto , con tutta ragione , che que- 
lli tali fcialacquando in limili cofe il patrimo- 
nio del Crocifitto, non lòlamente commettono 
peccato di prodigalità, come ciafcuno, che Ih 
abuià delle cofe , di cui gli è concetto l’ ufo; 
ma ancora fi aggrava molto più il1of<T"delin^F 
perchè lòttraggono quelle foftanze a chi fono 
• dovute , cioè a’ poveri . E quello peccato lo 
chiama S. Girolamo una rapina , che fupera 
la crudeltà degli aflaffini di llrada,e la chiama 
altresì facrilegio ; eS.Agoftino lo chiama omi- 
cidio , dicendo : Chi riferba per iftioi ufi fimo- 
derati la roba lanciata dal Signore ai poveri , 
è reo di tanti omicidj , quanti poveri fono monti 
di fame nel luogo , ov’ egli abita . Adunque 
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croftoro fono tenuti al rifacimento di tutti i 

( danni , che procedono dalla loro mala condot- 
ta: ed allo {fello fono tenuti quelli, che han- 
no da elfi ricevuto i beni della Chiela , Ipe- 
cialmente le infame perfone . Quelle fono pa- 
iole di Ulrico, le quali piu diffufamente fono 
Hate da me citate nel trattatino Contro la plu- 
ralità de benefizi . Finalmente contro la fu- 
perbia degli edilìzi ecco quello , che fi trova 
rapportato nella Somma de’ vizj , e delle virtù. 
Riguardo agli edifìzj , è biaiimevole il farli 
molte cafe fecondo quel detto d’ Ifaia (i) : 
Guai a voi , che congiungete cafa a cafa . 
Coloro che peccano in tal materia non fegui- 
tano Crifto , che dice (a) : Il -figliuolo dell'uomo 
non ha luogo dove ricoverarci . E’ riprenfibile 
altresì la fontuofità, l’ eccello , e il troppo gu- 
lio nelle pitture, dicendo Geremia (3) : Guai 

I ti chi dice: Fabbricherò per me una cafa larga , 
e fpaziofa: vi farò i fojfitti di legno pbeziofoy 
e li farò dipingere . Quella è follecitudine , e 
, dilfipazione di animo . San Paolo primo ere- 
| mita effendo fiato vifitato dal Santo Padre An- 
vh^onio fio interrogò fe i Criftiani imitavano più 
i cofìumi de’ Gentili , facendo edifiz] fontuofi; 
ed avendo fornito , che sì , fi mife a piangere 
quefia vanità , dovendo dire i Criftiani (4) : 
Noi non abbiamo tpul una Città permanente , 
ma cerchiamo la celefie . Adunque tutto ciò 
che fonza raifuru fpendono i Canonici , ed i 

|v Mi- 

fi) lfs- (3) ]*rm. 22. v. 14. 

(2) Lite . 9. v.jl. (4) Ad Hebr. 13. v. 14. 
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Miniftri della Gliela in tali colè è una crude- 
liflìma rapina, ed un fàgrilegio , come è flato 
detto , e fono tenuti alla reftituzione , che fi 
deve fare ai poveri « Dio volefle , che quelle 
verità fodero confiderate da moltiflìmi, i quali 
non folamente non hanno fcrupolo di que’ di- 
lòrdini, ma ancora fi fanno merito di con fu- 
mare in Cimili vanità il patrimonio di Crifto , 
donde avrebbono potuto alimentare i poveri , 
ed innalzarli ad eflere infigni colonne della 
Chiela , formandoli negli ftudj , acciocché elfi 
poveri poi delfero ricetto ai loro benefattori 
negli eterni .tabernacoli . 


ARTICOLO XXVII. 

. _ r 

f* 

Efort azione ai Cherici » 

I L Santo, e devotiffimo Padre Bernardo di- 
ce: Temano i Maeflri , ed i Prelati della 
Chiefa y i quali amminijìrano ingiujìamentc le 
pojj'ejjìoni de’ Santi, che ejji pojjìedono , perchi 
non contenti degli Jlipendj , che dovrebbona, lo- 
ro bajìare , empiamente , e faglikgdmtente^r 
appropriano y ritengono , e dijjipano in vanità} 
e carnalità il loro Juperfluo , con cui fono te- 
nuti di fomentare i bijognoji , Cojìoro commet- 
tono una doppia ingiujìiziay poiché rubano l* al- 
trui , ed impiegano con profano abufo i beni 
Ecclefiajìici in vanità , ed infantila (i) . Abbia- 
te pietà , che io ve ne prego , abbiate pietà 

del p 

(i) De Converftone ad Clerifos cap . ai. 
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[L delle vojìre anime , e del Sangue di Chri fio , 
che è Jlato fparfo per quelle . Guardatevi 
dall* orrendo pericolo, in cui vi trovate, e libe- 
ratevi dall* et er no fuoco , che vi fìa apparecchia- 
lo . Fuggite da Babilonia , cioè da quejìo fe- 
colo malvagio, efalvate le anime vojìre . Cor- 
rete alle città di refugio , cioè ai chiojìri vera- 
mente religiofi per poter far penitenza de* p af- 
fati ec ceffi, per ottenere prejentemente la gra- 
zia, ed afpettar con fiducia la gloria futura , 
Non vi ritardi la grandezza de* peccati , di 
cui vi rimorde la cofcicnza • perciocché dove 
\ abbondo l* iniquità ivi fuol abbondare la’ grazia* 

; Non vi atterrifca F aujìerità della penitenza , 
perchè non hanno alcuna proporzione i pati- 
menti temporali, nè colle puffate colpe, che ci 
| vengono rimeffe , nè colla prefente confolazione 
della grazia , che ora ci s* infonde, nè colla fu- 
tura gloria, che ci è fiata promeffa . Quelle 
fono le parole di S. Bernardo. Che fe i Ca- 
lonici, e quelli che fono coftituiti negli Ordi- 
s facri » non fono difpofti ad entrare ne’ mo- 
almen procurino di vivere in una ma- 
niera degna di Dio , e di converfare nella for- 
ma ch’efige la lor vocazione, e fecondo le re- 
gole llabilite , prefcritte , e promulgate nella 
terza parte del Decreto , e da noi già efpofte» 
Co nfiderino l’incertezza, la brevità, la fallacia 
| della vita prefente , la deteflabile bruttezza 
f de’ vizi » la prefenza della Divina Maellà , la 
preziofità del tempo loro accordato per non 
perderlo infruttuofamente , e l’imminente giu- 
dizio terribile, e gl’infernali atrociilìmi fuppli- 
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zj loro preparati , fe continueranno ( che Dìo 
ne guardi) a menare una vita carnale e tralcu- 
rata . Ogni dì adunque efaminino la loro co- 
fcienza , fi ricordino de’ loro novilfimi , e canti- ! 
minino per la ftrada ftretta della falute . Si fer-4 
vano de’ beni della Chieià con riguardo; la lo- ; 
ro converfazione fia tempre calìa , lobria , efem- 
plare , e devota , fin tanto che finita la carriera 
ai quella vita arrivino felicemente al godimen- 
to beatifico della eterna, ed increata purità , 
c a lodare , e glorificare in Paradifo l’Onni- 
potente , che è efaltato, e benedetto ne’ fe- 

coli . Jàmen . 
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D T S. NI CE ZIO, che fu conflagrato Vefcovo 
di Treveri nel 527. e morì ranno 5 66. fe 
ne celebra la memoria dal Martirologio Romano 
fotto il di 5. di Decembre. S. Gregorio di Tours 
( Vit. PP. cap. 17. Hiftor. Frane. lib. io. cap. 2 g. 
Ve glor. Confefl '. cap. 94. ) , e Fortunato ( Lib. 3. 
carni, 9. & io. ) ce ne raccontano i meriti , e molto 
j)iù ancora ce ne fanno ficura fede gli Scritti , che 
li hanno di lui, i quali fpirano la più tenera de- 
vozione v e. il più ardente zelo per la purità della 
Fede -. Prima di effere elevato alla dignità Epi- 
fc'opile eglij^DVeinò in qualità di Abate un Mo- 
naltero; e : $er avventura allora fu che egli com- 
pofe il Difcorfo , o fk Trattalo DE BONO PS AI . - 
MODIAE , che fiftià qui tradotto dalla Latina 
nell’ Italiana favella . Don Luca d’Achery , che 
lo' hà meflo alla luce , lo trovò notato col folo 
nome di Nicezio Vefcovo in un Manofcritto 
dell’ Abbadia di S. Germano des Près, ma prova 
con forti ragioni non poter effere quel Nicezio, 
che S. NICEZIO Vefcovo di Treveri. L’oggetto 
di quello Difcorfo è di eccitare alla frequente e 
devota recitazione, e canto dei Salmi .Wi fi di- 
moftra adunque l’antichità, l’eccellenza, e l’uff 
lità della Salmodia : vi fi fa in riflretto un bell’elo- 
gio del Salterio di David ; e vi fi danno delle 
ottime regole per falmeggiare con efemplarità e 
profitto. Lo ftile è femplice, ma chiaro e unifor- 
me ; e febbene la materia fia piuttofto toccata , 
che trattata a fondo , tuttavia ella vi fi pone in 
un tal giorno , e vi fi prefenta in una si fatta 
maniera, che illumina la mente, e tocca il cuore. 
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DISCORSO 


DI S. NICEZIO VESCOVO. 

Sopra i vantaggi della J 1 almodìa . 

I. TH\Iciamo quel tanto, che Iddio fi de- 

JL J gna ilpirarci intorno ai vantaggi 
fpirituali della Salmodìa. Noi dunque , fratelli 
cariffimi , noi , che fiamo tutti iftruiti dagli am- 
maeftranienti tanto Profetici , che Evangelici, 
ed Apofiolici , mettiamoci dinanzi." agli 'occhi 
le azioni di quelli, da’ quali prendiamo le pa- 
role ; di quelli, per mezzfc.de’ quali abbiamo 
ricevuto tutto quello, che abbiamo : e richia- 
mando le cofe dal principio , dagli autori me- 
defimi raccolghiamo quanto iiano grati, ed ac- 
cetti a Dio i cantici lpirituali . 

2. Se fi ricerca adunque chi è fiato il 
primo di tutti ad introdurre quello cofiume , ci 
lì prefenta Moisè, il quale indirizzò a Dio un 
celebre cantico, allorché efiendo fiato flagella* 
co l’Egitto con dieci piaghe , ed effendo ri- 
malo fommerfo Faraone , il popolo Ebreo , 
pattando per una firada infolita in mezzo al 
mare, s’incamminò allegramente verfo il de- 
ierto, dicendo (i): Cantiamo lodi al Signore: 
perciocché gloriosamente fi è Jegnalato . Moisè 
dunque condottiero delle Tribù dTftraele fu il 
primo ad ifiituire i cori, ed ifiruì l’uno e l’al- 
tro 

(i) Exod. 15. V. f. 
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tro fello, diretto da lui» e dàlia fua ìorella iti 
diftinte dalli > a cantare un cantico trionfale al 
Signore . Indi poi lì trova nel libro de Giudi- 
ci , che la nobil donnaDebbora canto parimente 
un cantico a Dio . Anziché lo fteifo Moise , Iran— 
do vicino a morte ripetè un cantico terribile 
nel Deuteronomio ^ e lo lafciò fcritto al po- 
polo a modo di teftamento , onde fapeuero 

? ual pena, e quali tribolazioni làrebbono loro 
òpraggiunte 9 le fi allontanavano dal Signore. 
Oh mefchini , e miferabili tutti coloro » che trar* 
fcurata una sì fatale , e sì chiara intimazione non 
vollero 'cautelarli da’ peccati , e dalie illecite 
fuperftizioni ! , 

\3* Quindi poi ritroverete molti, non loto 
fìrfc gli uomini , mà ancora tra le donne , ripie- 
ni dello Spirito divino, i quali hanno cantato 
i mifter] di Dio anche prima di David.de , il 
quale iniìn dalla fua fanciullezza eletto da Dio 
a quello meftiero , meritò di eiTere il principe 
de’ cantori , ed un teforo di carmi . Dia egli 
ancor giovanetto quando cantando fulla cetera 
foavemente , e fortemente , raffrenò do fpuito 
maligno , che operava in Saulle ; non per ero 
quella cetera avelie tanta virtù , ma perche la 
figura della Croce di Collo , che li rapprelen- 
tava mifteriofamente in quel legno , e nella 
eftenfionp delle corde , già fin d’ allora oppri- 
meva lo ipirito del demonio . . . 

4. È che cofa non ritroverete voi in 
quelli Salmi, che non contribuilca alla utilità , ed 
alla educazione , e che non lerva alla confo- 
lazione dell’ uman genere di qualfifia condizio- 
ne, 
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ne, fello, ed età? Trova in effi il bambino il 
latte da fucciare , il fanciullo che lodare , 

' il giovane il modo di correggere i fuoi palli» 
l’adulto la fcorta da feguitare , ed il vecchio 
la fua preghiera . Ivi impara la femmina la 
pudicizia, i pupilli rinvengono il padre, le ve* 
dove il giudice , i poveri il provveditore , gli 
ftranieri il cuftode , ed i giudici , ed i Re ivi 
alcoltano che colà hanno da temere . Il Salmo 
confola i mefti , modera gli allegri , placa gli 
fdegnati, riftora i poveri, ammonifce i ricchi, 
acciocché riconofeano se fteffi , e gli fgrida , 
acciocché non s’inluperbifcano^. 11 Salmo fi 
adatta come congrua medicina umverfale a tutti 
quelli, che ne fanno ufo, e non ributta nep- 
pure i peccatori , ma apprefta loro un falutifeto 
rimedio per mezzo delle lagrime , e della pe- 
nitenza. Adunque il Signore Iddio noftro per 
mezzo del fuo fervo Davidde ci ha compofta 
! una bevanda, che folle dolce al gufto col can- 
to , ed efficace colla fua virtù a guarire le pia- 
ghe de’ peccati; imperciocché fi ode con pia- 
cere il Salmo, quando fi canta , e dilettando 
^penetra l’amma. Facilmente ancora fi tengono 
a mente i Salmi cantandogli fovente ; e quello, 
che non può sbarbicare dalle umane menti 
l’aufterità della legge, lo efcludono quelli colla 
dolcezza del canto : poiché tutto ciò , che pre- 
ferimmo i Profeti , e gli Evangelifti fteffi , fi 
contiene in quelli carmi , e ve lo ritrova chi 
li medita con foave dolcezza . 

5. In effi fi moftia Iddio per temerlo . 
fi deridono gl’idoli, s’ infilila la giuftizia, fi 
proibifce l’iniquità, fi loda la mifericorJìa, fi 

I difcac- 
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dìfcaccia l’ incredulità , fi ricerca la verità , fi 
condannano le menzogne , fi accufa l’inganno, 
fi celebra l’innocenza, fi deprime la fuperbia, e 
fi fublima 1* umiltà; fi predica la penitenza, e 
fi manifefta la pace , che ne deve feguire . la 
quelli Salmi fi domanda la protezione contro 
a’ nemici, de* quali vien promeffa la vendetta, 
vi fi nutrifce una ficura fjaeranza , e ciò che 
più di tutte quelle cofe e eccellente , ivi fi 
cantano i Miiterj di Crifto . Imperciocché vi 
fi efprime la fua generazione, e vi fi nomina 
la riprovazione dell’ empio popolo, e la eredi- 
tà delle nazioni ; vi fi celebrano le virtù del 
Signore, vi fi" dipinge la fua venerabile Pailìo- 
ne , vi fi mette in villa la gloriola fua Rilur- 
rezione , ed anche la fua lelfione alla delira 
del Padre vi fi défcrive mirabilmente . Quindi 
vi fi manifefta la venuta ignea del Signore ; e 
fi rivela il luo terribile giudizio de’ vivi , e 
de’ morti . Che più ? Anche la milfione dello 
Spirito Creatore, e la rinnovazione della terra, 
viene rivelata in quelli Salmi; dopo le quali cofe 
ne verrà il lempiterno regno de’giufti nella gloriai 
del Signore, e l’eterno fupplizio d&* peccatori f* 
6. Di tal fatta fono i cantici divini , 
che canta la Cattolica Chielà di Dio : quelli 
fono i cantici , il fenfio de’ quali quella noftra 
adunanza efprime anche col fuono della voce; 
e che non fidamente non rilalfano il cantore, 
ma piuttofto lo corroborano . Quelli cantici 
piacciono a Dio, perchè tutto l’argomento di 
elfi rifguarda la gloria del Creatore . Giuftamen- 
te lo fteflb Profeta David elo ita tutti gli uo- 
mini, e tutte le creature a lodar Dio, che ogni 
* i : \ cofa 
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colà governa , dicendo (i) : Ogni fpìrito lodi 
il Signore. Diceva ancora promettendo di far 
egli medefimo la funzione di lodatore (2) : Lo- 
derò il nome del Signore con un cantico , e lo 
glorificherò colla lode . Lodate il Signore nel 
corfo delia vita voftra : fagrificate a Dio un fàgri— 
fìzio di lode per la voftr* anima , e per la voftra 
vita ; e per mezzo di elio vi fi fa palefe interna- 
mente il fentiero , per cui giungiate al Salvatore. 

7. Piace al Signor noftro la lode , che 
viene da una buona cofcienza , ficcome lo ftei- 
fo Scrittore d* indi eforta a fare , dicendo (3): 
Lodate il Signore , perciocché J buono il Jal- 
meg giare : fin bella , e dilettevole al Dio no - 
Jlro la lode . Ed il medelimo Salmifta pratico 
di quefta Icienza, e fapendo che Dio gradifce 
quello elercizio, attefta (4) : Sette volte il gior- 
no io ti ho laudato ; ed ancora promette qual- 
cofà di più, dicendo (5): Eia mia lingua me- 
diterà la tua giuflizia , mediterà tutto il gior- 
no la tua lode. Sentiva bene egli fenza dubbio 
il giovamento, che fi ritrae da una tal pratica, il 
che pure ricorda con quelle parole (6) : Lodan- 
do invocherà' il Signore , e faro j alvo dai miei ne- 
mici. Armato di una tale ditela, e di un tale feu- 
do e aveva atterrato quel fortiffimo gigante Golìa, 
e aveva Ipefto riportato vittoria de’popoliftranien. 

8. Lunga colà è, fratelli carolimi, il ri- 
ferire ad uno ad uno gli efempli, che a que- 
llo propofito fi contengono nella fioria de* San- 
ti , maftìmamente eligendo T opportunità , che 

la io 

(t) Pfal.\$o. v f 6. (4) Pfal. 118. v. 164. 

(2) Pfal.63.vfi. (5) Pf.3 4. v. 28. 

(3) Pfal. 134. v. 3, (6) Pf. 17. v. 4 « 
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io vi ponga in viHa ancora qualche autorità, del 
nuovo Teftamento sì per confermare ciò, che 
hanno detto gli antichi, come ancora per vo- 
lerà ìflruzione . Adunque ritroverete primiera- 
mente Zaccaria padre del gran Giovanni » il 
quale dopo quel lungo filenzio fece una pro- 
fezia a modo d* inno • e la fua conlorte Eliia- 
betta pure , dato che ebbe alla luce , dopo una 
lunga Herilità, il figliuolo a lei promelì'o, non 
lafciò di glorificare iddio per quello fuo parto» 
Un efercito di Angeli cantò in lode di Crifto 
nato in terra (i) : Gloria a Dio nel più alto 
de' Cieli , e pace agli uomini di buona volontà. 
I fanciulli tutti annunziarono nel Tempio il 
Melila gridando (a) : Ofanna al Figliuolo di 
• David de • nè volle il Signore chiuder la bocca 
a quelli innocenti , quantunque i Farifei ne 
i fremeflero d’ invidia , anzi dille a coiloro (3} : 
,Non avete voi letto ciò, che Zìa feriti 0: Dal- 
la bocca de' fanciulli , e di crii J uccia il latte 
"•n'hai tratta perfetta lode j e che [e y uefli ta- 
ceranno , grideranno le pietre* Lo Hello Signo- 
re, maeftro nelie parole, ed efecutore perfetto 
nelle opere, per dare una certa riprova di 
fergli gratiflimo l’ufo degl’inni, le ne andò 
con i dilcepoli al monte Oliveto dopo aver detto 
l’Inno * E chi mai dopo un tal documento po- 
trà dubitare della religiofità dell’ufo degl’inni, 
e de’Salmi, mentre quelli, che è da tutti li Spi- 
riti celefti adorato , e celebrato , quello Hello ci 
alìerilce aver cantato un Inno co’fuoi dilcepoli? 

9. S. Giovanni parimente nell’ Apocalifle 

ri- 

fi) Lue. i. v. 14. (3) Uid* v. 16. 

(2) Mattili* tvt0. -»* *- \ * '.1. 


Digilized by Google 


DELLA SALMODI’A. 

| liferifce (i) , che per rivelazione avutane dallo 
lpirito , veduto aveva , e udito come la voce 
di molte acque , e di tuoni gagliardi , che ri- 
fuonavano ¥ Alleluja $ donde li deve lenza al- 
cun dubbio ricavare , che quello uffizio delle 
lànte vigilie (2), fe fi celebra con degna fede» 
e con vera divozione , è unito a quello degli 
Angeli, i quali è certo, che fenza interruzio- 
ne di Tonno » e di verun’ altra occupazione » 
incefiantemente lodano Dio nel Cielo , e be- 
nedicono il Salvatore . Per la qual colà , o fra- 
telli, adempiamo ornai con la più viva fiducia, 
e fedelmente quella funzione milleriolà del 
cantar inni, filmando di avere ottenuto da Dio 
una Ipecial grazia, nell’ e Aerei fiato accordato 
di unirci a Santi sì grandi , e sì colpicui , qua- 
li fono i Patriarchi , ed i Profeti , per cele- 
brare le maraviglie dell’ eterno Dio .... Efer- 
citando noi quella funzione, ora con Davidde 
Lodiamo il Signore , perchè egli è buono ; ora 
con Moisè , fervendoci di quei Tuoi gran can- 
tici , celebriamo la potenza del Signore ; con 
Ajjna, che rapprefenta la Chiefe, prima fieri- 
ora feconda, Tifiamo il noftro cuore nelle 
divine Iodi ; con lfaia falmeggiamò vegliando 
la notte; con Abacuc, Geremia, Giona pro- 
feti lantilfimi pregando cantiamo ; ed unitamen- 
te co’ tre Fanciulli , come le ci trovalfimo 
nella fornace , chiamando in ajuto tutte le crea- 
ture , fahneggiamo benedicendo il Creatore 
dell’ Univerfo . E qual colà v’è mai più op- 
„ portuna 

fi) yfpoc. 1 9. v.6. Difcorfo * 0 fa Trattato 
(2 ) S. Nìce^io ba fat - particolare intitolato : De 
lo [opra di età anche un vigiliis fervorum Dei , 
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portuna di un efercizio sì utile, che cofa v'è 
più gioconda di un tal diletto; poiché i Salmi 
ci dilettano , e le orazioni c’ innaffiano , e le 
frappone lezioni ci pafcono? E per verità fic- 
come a* convitati di buon gutto piace la va- 
rietà delle vivande ; così le noftre anime s* im- 
pinguano con apprettarli loro diverfe forte di 
riftoro , e colle Lezioni, e co’ Salmi. 

10. Batta lolo, 0 cariflìmi Fratelli, che 
tralalciando noi le favole e vanità , falmeggia- 
mo con attenzione , e colla mente bene l've- 
gliata per non dilpiacere a Dio . A quefto ci 
eforta il .Salmo , dicendo (1) : t Salmeggiate fa- 
vi ameni e ^ imperciocché Dio è il Re di tutta 
la terra ; fiiviamente , intendendo cioè bene 
quello , che fi dice , talmente che non folo 
col fiato , vale a dire col fuono della voce noi 
falmeggiamo , ma ancora colla mente ; e pen- 
fiamo a quanto diciamo , affinchè la mente noftra 
non fi diftragga in fàvole , e in penfieri imperti- 
nenti , e non retti priva del frutto della fua fatica. 

11. Il fuono pure, e la melodìa del no* 
ttro canto fia conveniente allaM'antità della. te- 

« ligione, talché non fa un clamore^quafi di un 
tragico avvenimento , ma dimoftri in voi un 
vero fpirito Criftiano; nè odori punto di tea- 
tro, ma ecciti alla compunzione de’ peccati . 
La voce di tutti voi non deve effiere diffonan- 
te , ma unifona ; non la ftrafcichi uno mal a 
propofito, ovvero uno non l’ abbatti troppo , 
mentre l’altro la innalza; ma ciafcuno fi sfor- 
zi umilmente di adattare la fua voce, e tener- 
la ne* limiti del tuono di tutto il coro , che 

in* 

- (0 Pfal.tf. v. 8 y _ 


Digitized by Google 


DELLA SALMODIA. 1^5 

infieme canta, e non di alzarla più degli altri, 

0 calcarla ftrafcicandola impropriamente , quali 
per una ftolta oftentazione , e per voler piace- 
re agli uomini . Concioffiachè dobbiamo far 
tutto come alla prefenza di Dio, e fenza alcun 
fine di piacere agli uomini . Di quefta confo- 
nanza di voce ne abbiamo un modello, o un 
efempio in quei tre beatiflìmi Fanciulli , de’ quali 
riferilce il profeta Daniele quefta particolarità (i): 
Allora quejìi tre come con una Jola bocca di- 
cevano l’Inno , e glorificavano Ilio, dicendo : 
Benedetto fei Signore Dio de ’ nofiri Padri . 
Voi vedete che per noftra regola fi mette in 
vifta qualmente i tre Fanciulli diedero lode' a 
Dio unitamente con voce concorde , umilmen- 
te, e Tantamente. Dunque noi pure come con 
una fola bocca pronunziamo ugualmente li ftelfi 
Salmi, e colla nella modulazione di voce. Che 
le. taluno non può accordarli cogli altri è me- 
glio che taccia , o che falmeggi fiotto voce , 
piuttofto che egli faccia più ftrepito di tutti 
gli altri colla l'uà voce clamorofa; perciocché 
così [adempirà ifi fuo ufìzio , e non cagionerà 
difturbo a’ Tuoi fratelli , che umilmente iàlnieg- 

1 giano . Laonde , fie la tfoce di tutti noi farà 
| lpedita , e confonante , elprimendofi bene le 

parole dalle noftre labbra, diletterà noi, e edifL 
cherà chi ci afcolta , e tutta la lode farà foave al 
noftro Dio , il quale , come fi legge (2) , fa abitare 
nella fua cafa le perfine concordi . Or quando li 
falmeggia, lalmeggino tutti, e quando fi legge 
la lezione tutti ftandofi in fìlenzio ugualmente 
lafcoltino , lacchè niuno affatto faccia ftrepito con 

voce 

(2) Pfal.67.b 7. 


(1) Daniel. 3. v. 51- 
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voce alta allorché il Lettore legge. E adunatevi 
tutti prima che fi legga ; e fe fòpragiungefle alcuno 
mentre che già fi legge, adori {blamente Iddio; 
e fattali il légno della Croce, filli con attenzio- 
ne le Tue orecchie per udire la Legge di Dio. 

12. A cialcuno è palefe il tempo de- 
libato per l’orazione, che lì fa in comune ; 
potete poi pregare in privato quando, e qua- 
lunque volta vi piacerà , ficchè non potrà alcu- 
no col pretefto dell’ orazione dolerfi di aver 
perduta la lezione, che non fi può Tempre da 
cialcuno aver pronta; perchè vi è Tempre pron- 
to il gran 'tempo libero per Tar privata opzio- 
ne. Nè crediate di ricavar poco Trutto dall’a- 
f 'col tare la Tagra Lezione , poiché 1 ’ orazione 
ftefià diviene più pingue , quando la mente è 
ingraffata dalla lezione udita di freTco , e va fcor- 
rendo per le immagini delle coTe divine, che 
Ita aTcoltate . Goncioffiachè ancor Maria Torella 
di Marta , aTcoltando attentamente la parola 
del Signore,, mentre Tede va appiedi di Gesù(i) 
iènza prenderfi cura della Torella, fu accurata 
dal Signore medefimo , che aveva Tcelta i’ - otti- 
ma parte . Per la qual colà anche il Diaconi 
a chiara voce nella cafa , dove Tantamente fi 
loda Iddio , amrnonifce ognuno , affinchè nel 
pregare , nel genufletterli , nel falmeggiare , e 
neli’afcoltare con premura le lezioni fi offervi 
da tutti una perfetta uniformità ; giacché Dio 
ama gli uomini unanimi, e gli fa abitare nella 
fila caia, nella quale coloro che abitano fono 
nel Salmo (2) chiamati Beati , perchè effi lo - 
faranno il Signore ne * Jccoli de' fecoli . Amen • 


(0 Lue. io. v. 39» 
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(a) Pfal. 83. v. 5. 
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